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Presidenza del Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del gLOr~
no precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è sta~
to presentata il IS1eguente,disegna di legge di
iniziativa dei senatori:

TIBERI e BARTaLOMEI. ~ «Madifica alla
legge 18 attabre 1961, n. 1048, istÌi1:Uitivadel~
a'Ente autanoma d~ irrigazione di Arezzo, e
alla legge integrativa 15 settembre 1964, nu-
mera 765 » (2530).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che il i
seguente disegno di leg~e è statO" deferita in
sede deliberante:

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesaro):

ARTaM e VENTURI. ~ « Madificaziane del~

l'artkolo 10 della [egge 10 agasto 1950, nu~
mero 715: "Costl~tuziane di un Fondo per
l'incremento edilizio destinato a sollecitare
l'attiviltà edilizia privata per la ooncessione
di mutui per la oostJ:puzliane di case di abita~
ziane" » (2516), previÌa parere ddla 7a Cam~
missiane.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunica che i se~
guenti disegni di legge sano stati deferiti in
sede refierente:

alla 2" Commissione permanente (Giusti~
zia e autorizzaziani a pJ.1Ocedere):

PACE. ~ «Integraziane ddl' oI1dinamento
del persanale delle cancellerie e segreterie
giudiziarie, approvata oan legge 23 ottabre
1960, n. 1196» (2511), previ pareri deilla la e
della sa Cammissrrone;

alla 6a Commissione permanente (Istru~
zialrle pubblica e belle arti):

MaNTINI. ~ «Insegnanti priVli di vista:

assunziane in rualo per materie giuridilChe
ed econamiche; e storia e filosofia» (2493),
previ pareri della 1a e della sa Commisslione.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di stamane, le Cammissiani per~
manenti hanno appJ.1Ovata i seguenti dise~
gni di legge:

5a Commissione permanente (Finanze e

tesara ):

«Aumenta del fanda di dataziane della
Seziane per il eredita alle medie e piccale
industrie della Banca nazianale del lavaro »
(2457);

6a Commissione permanente (Istruziane

pubblica e belle arti):

« Nuave narme sulla pramaziane dei di-
rettori didattici a ispettari scolastici. Incre~
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mento del ruolo organico degli ispettori
scolastici» (2402).

Seguito dell'esame della relazione generale
della Commissione finanze e tesoro e dei
rapporH delle Commissioni pennanenti
concernenti le relazioni della Corte dei
conti sulla gestione finanziaria di enti
sottoposti a controllo (Doc. 29-A)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito dell'esame della relazione
generale della Commissione finanze e teso~
ro e dei rapporti delle Commissioni perma~
nenti concernenti le relazioni della Corte
dei conti sulla gestione finanziaria di enti
sottoposti a controllo.

V E R O N E SI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Presidente,
questa mattina, parlando con il relatore se~
natore Bonacina, gli ho fatto presente che
il senat,ore Rovere si trovava in una parti~
colare situazione per cui aveva necessità
di essere posposto nell'elenco degli iscritti
ad alcuni colleghi del nostro Gruppo. Riten~
go di aver avuto pieno assenso del relatore
sopra questa particolare richiesta. Chiede~
rei pertanto che il senatore &overe possa
essere ammesso a parlare, sia pure in fine
della discussione.

P RES I D E N T E. Senatore Verone~
si, ho fatto delle dichiarazioni precise anche
nella riunione dei Capigruppo. Ho detto che
gli iscritti a parlare dovranno essere presen~
ti al momento del loro turno, altrimenti li
avrei fatti decadere, e queste istruzioni han~
no ricevuto i Vlice Presidenti, per il caso che
gli oratori fossero assenti. Lei ha voluto por~
re al Presidente una domanda su questa
materia che è molto delicata, ponendomi
nella responsabilità di dover decidere. Non
è che io manchi di cortesia, ma penso che
anche i colleghi del suo Gruppo abbiano
mancato un po' di quella deferenza che si
deve al Senato, specialmente quando in cer~
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ti argomenti sono entrati nel vivo di mate~
rie che non hanno niente a che fare con gli
enti che si debbono controllare. Non fac~
cia altri riferimenti, ma lei che è intelli~
gente deve comprendere. Mi perdoni, non
è per scortesia, ma si è deciso così e così
è necessario continuare.

V E R O N E SI. Signor Presidente, per
quanto riguarda la sua decisione sull'im~
possibilità di riammettere il senatore Ro~
vere la accetto; non posso però accogliere
il richiamo che ella ha fatto ai miei calk
ghi di essersi comportati poco deferente~

I mente nei confronti del Senato per gli in~
rterventi svolti.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Tomassini. Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, non
mi soffermerò particolarmente sulle singo~
le relazioni concernenti gli enti perchè, sot-
to il profilo strettamente tecnico, non ne
avreI neppure la competenza. In sintesi pe-
rò mi preme fare alcuni rilievi che emergo-
no dall'esame delle relazioni sulla gestione
degli enti pubblici, rilievi che confermano
la necessità di un pubblico controllo sulla
loro attività, sui loro fini e sulla correttez-
za dei mezzi impiegati. Ciò forse spiega per~
chè il sistema di controllo del Parlamento
e della Corte dei conti sugli enti sovvenzio~
nati dallo Stato abbia sempre incontrato
delle remare e dei freni che ~ come rileva
il Gallina, più volte richiamato nella rela-
zione del senatore Bonacina ~ non si giu~
stificano del tutto con l'obiettiva difficoltà
della materia e ben possono autorizzare
!'ipotesi di una tendenza, forse non sempre
legittima, a dimenticare e a far di tutto per
far dimenticare.

Certo è che con molto ritardo è stato at~
tuato il precetto costituzionale contenuto
nell'articolo 100 che conferma la partecipa~
zione della Corte dei conti al controllo sul~
la gestione finanziaria degli enti a cui 10
Stato contribuisce in via ordinaria. Co~
munque, malgrado il ritardo, la legge n. 259
del 1958 ha avvia to il controllo della Cor-
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te dei conti sulle nuove forme di gestione
del pubblico denaro. Non può essere sotta~
ciuta la preoccupazione della pubblica opi~
nione su come viene gestito il denaro pub~
blico, soprattutto a seguito di numerosi e
gravi scandali che hanno colpito gli enti
pubblici, e si è fatta sentire sempre di più
l'esigenza di rendere efficiente il sistema
di controllo in modo da evitare che qual~
siasi sperpero del pubblico denaro riman~
ga impunito. Imperativo di ordine morale
e politico, oltre che giuridico, è quello di
creare un complesso di garanzie per evita~
re che i possibili responsabili, per posizio~
ni politiche o sociali, sfuggano al control~ I

lo o turbino con qualsiasi forma di ricatto
o di ingerenza, l'obiettività di giudizio e di
azione.

Si pensi ~ e l'esempio valga per molti al~
tri casi non mai sufficientemente ricorda~
ti ~ alla Federconsorzi, che per anni, per
usare l'espressione di un illustre economi~
sta, si è messa sotto il piede la legge, anzi
le leggi, senza mai rendere oonto delle en~
trate e delle uscite. Il sistema di controllo
attualmente vigente' ha suscitato molte cri~
tiche ed è stato giudicato inadeguato. La
critica di fondo è quella concernente la di~
screpanza tra il dettato costituzionale che
demanda al Parlamento il coordinamento
dell'attività finanziaria di tutti gli enti pub-
blici e l'articolo 119 della Costituzione, di~
mostrando con ciò una certa diffidenza nei
confronti del Governo a garanzia dell'auto~
nomia degli enti diversi dallo Stato, e la
volontà della classe politica dominante di
realizzare una parvenza di controllo ido~
neo, come è stato rilevato in altra sede, a
permettere il più assoluto arbitrario e di~
sordinato uso di una massa ingente di pub~
blico denaro cui non sono estranei interes~
si politici più o meno facilmente indivi~
duabili.

Mancanza quindi di una volontà politica
di inserire il controllo della Corte in un si-
stema organico al centro del quale dev'esse-
re il Parlamento, giacchè ~ ed è superfluo
ricordarlo ~ i mezzi finanziari degli enti

pubblici provengono direttamente o indi-
rettamente da un'unica fonte e cioè dal

coattivo prelevamento dal medesimo con~
tribuente.

Il controllo non deve limitarsi alla do~
cumentazione, ma deve estendersi al com~
portamento e deve comprendere, come ri~
leva Jemolo, l'individuazione delle ragioni
sostanziali dei provvedimenti di spesa e la
ricerca del nesso tra i singoli atti di ge~
stione, ciò per garantire la destinazione e
la correttezza della gestione del pubblico
denaro.

I rilievi critici mossi all'attuale sistema
si articolano nei seguenti punti: 1) l'inseri-
mento del Governo per l'individuazione de~
gli enti da assoggettare al controllo costi~
tuisce uno strumento politico per rendere
almeno in parte inoperante il controllo; 2)
le deroghe di diritto e di fatto all'assogget-
tamento al controllo rendono imperfetto
il sistema delle garanzie obiettive; non è
invero concepibile che una parte notevole
di pubblico denaro venga sottratta al con~
trollo del Parlamento ed a quello prope~
deutico della Corte dei conti; 3) l'insufficien~
za strutturale del controllo e delle sanzio~
ni rende istituzionalmente impossibile la
garanzia obiettiva della correttezza di ge~
stione di ciascun ente.

È necessario perciò come rimedio mini-
mo: 1) assoggettare al controllo della Cor~
te tutti gli enti che ne restano ancora esclu~
si; 2) armonizzare e ordinare il tempestivo
rendiconto degli enti e la presentazione
delle relazioni al Parlamento per rendere
possibile la potestà di coordinamento della
finanza pubblica; infine rendere effettiva e
far scattare quasi meccanicamente le san~
zioni previste per la mancata tempestiva
presentazione dei rendiconti.

Un sistema di controllo meglio struttu~
rato ed articolato, che non limitasse l'esa~
me a quanto attestato in documentazioni
spesso accomodate alle esigenze di una
formale legittimità, ma penetrasse nella ri.
cerca della verità dei fatti, assicurerebbe
una reale funzionalità dell'azione di con~
1rollo. Si richiede in sostanza un sistema
efficiente di controlli sulla gestione del pub~
blico denaro nelle sue molteplici e diverse
forme se si vuole evitare che qualsiasi re~
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sponsabilità per sperpero rImanga impu~
nita.

È ovvio che il giudizio politico sulla ge-
stione e sull'ordinamento degli enti, noncbè
sull'operato dell'organo governativo di vi~
gilanza, spetta in ultima analisi al Parla~
mento sulla base degli elementi tecnici di
valutazione forniti dalla Corte dei conti
nell'esercizio del suo potere di controllo.
È questo anche un modo di pubblicità del~
la gestione degli enti. Ma l'esame che il
Parlamento porta alle relazioni della Corte
dei conti non avrebbe significato se non
si concludesse oon una formale pronuncia
sul piano politico e sul piano giuridico;
giudizio sia sull'opportunità della contri~
buzione già disposta sia ~ e questo è uri
giudizio squisitamente politico ~ sull'op-

portunità di confermare, modificare o far
cessare la contribuzione.

Va irniOlltre ricordato che è stata ecceijJi- I
ta in dottrina l'incostituziDnalità delle nor~
me che attribuiscono al Governo la pote~
stà di approvare i bilanci degli enti sovven~
zionati dallo Stato, dato che per l'articolo
81 tale potestà spetta al Parlamento.

In conclusione, Dccorre un controllo de~
mocraticD più intensO', più penetrante, più
efficace sull'attività degli enti pubblici, per
evitare lo sperpero del pubblico denaro,
sperpero che offende la coscienza di tutti e
che disumanizza.

Due princìpi sono fondamentali e deb~
bono essere tenuti presenti: l'onestà ed il
rispetto delle leggi.

Dopo l'enunciazione di questi princìpi,
che ritengo di carattere fondamentale, do~
vrei occuparmi in particolare del bilancio
della Rai~TV. Data la mia scarsa compe-
tenza in materia di cifre non mi soffermo
sui numeri, però posso, non dico con com-
petenza, ma con quella certa esperienza che
tutti noi abbiamo, sollevare alcuni rilievi.
Innan2Jitutto questa relazione si riferisce al~
l'esercizio del 1962; dal 1962 ad oggi sono
passati molti anni e noi non sappiamo quel~
lo che è avvenuto in questo grande e deh-
cato settore della vita della nostra Nazione.

PropriO' questa mattina leggevo su un
quotidiano romano un articolo di critiche
all'ultimo bilancio presentato dalla Rai-TV.

In tale articolo si mette in evidenza l'in~
gente spesa che la R3Ji affronta rispetto ai
servizi che presta. A questo proposito non
può essere sottaciuto un fatto e cioè che,
pur essendo un servizio pubblico, un servi~
zio che dovrebbe servire a tutti, tuttavia
serve soltanto ad una parte, con dei pro~
grammi, specie sul piano dell'informazio-
ne e della formazione della pubblica opi~
nione, indubbiamente tendenziosi, senza
parlare di quello che avviene sul piano po-
litico, cioè del fatto che alcuni personaggi
occupano quasi per intero la trasmissione
del telegiornale; basterebbe a conferma
di ciò tenere presenti alcuni recenti epi-
sodi.

Ma è vero, onorevoli colleghi (e io qui
aspetto una risposta che per lo meno tran-
quillizzi le nostre coscienze) è vero che la
Rai~TV italiana ha speso un'ingente som~
ma per trasmettel'e ,in ripresa diretta nn~
coronazione dello Scià di Persia, per farei
assistere ad uno spettacolo per circa due
ore, uno spettacolo mitologico, addirittura
bizantinO' e fiabesco che mette in evidenza
le grandi ricchezze di quel Re di quella Re-
gina? Una sola perla della corona di quel-
la Regina sarebbe stata sufficiente a sanare
tutm i problemi del Mezzogiorno d'Italia
(commenti dal centro e dal centro~destra),
e tutta la corona avrebbe pO'tuta risanare
la miseria del popolo persiano. (lnterruzio~
ne del senatore Pignatelli). Senatore Pigna~
telli, lasci stare la metafora, lasci stare
l'iperbole. Le voglio ricordare che il para~
dosso serve a mettere in maggiore evidenza
la realtà.

Comunque, è indubbio che il popolo per~
siano versa in condizionj di miseria vera~
mente disumane, e tuttavia ci si fa assistere
ad uno spettacolo di quel genere. Ma queste
sono cose che possono non interessare. A
me interessa il fatto che la Radiotelevisio~
ne italiana spende miliardi per trasmettere
in ripresa diretta. . .

P I G N A T E L L I. Ma è come se fosse
un film.

T O M ASS I N I Ecco appunto la
tendenziosità: quando si è trattato di ri~



~ 38871 ~

16 NOVEMBRE 1967

Senato della Repubblica lv LegislalUf lÀ
.~~~ ~~ ~.~~

725" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

pl'endere, anche solamente a titolo di cro~
naca, le celebrazioni a Mosca per il cinquan~
tenario della Rivoluzione di ottobre, abbia~
ma assistito solo a qualche squarcio di po~
chi minuti. Eppure è un avvenimento l'uno
ed un avvenimento l'altro, e forse non del~
la stessa importanza perchè mentre la Rivo~
luzione di ottobre interessa tutta l'umanità
(proteste dal centro, dal centro~destra e dal~
la destra) l'umanità non ha interesse ad
assistere all'incoronazione di un Re o di un
Imperatore.

La Rai~TV italiana, che vive con il contri~
buto di tutti, deve essere al servizio di tut~
ta la Nazione e deve informare l'opinione
,pubblica dI tutto ciò che avviene, senza da~
re nè la precedenza nè la preminenza a fatti
e a notizie che riguardano determinate per~
sane. Deve pensare a fornire un'informazio~
ne generale di tutti gli avvenimenti che ac~
cadono nel mondo, nel mondo dell'Est e nel
mondo del Sud.

Ecco perchè, onorevoli colleghi, io penso
che un controllo più penetrante, non soltan-
to su tutti gli enti istituzionali, ma partico~
larmente su quelli che sono al servizio del~
la collettività, sia necessario e urgente, so~
prattutto perchè registriamo profusione di
grandi spese e di servizi che non sono obie1~
tivi e che non rispondono alle esigenze ge~
nerali della società italiana.

Questo è quanto io, in breve, ho voluto
dire, esprimendo l'opinione del mio Gruppo
soprattutto per quanto riguarda i princìpi
e i termini generali del problema. È ve~
ro che questo è il primo esperimento in
cui il Parlamento è chiamato a pronunciar~
si sulla relazione della Corte dei conti; ma
questo la Costituzione l'aveva già previsto
venti anni addietro, l'aveva previsto inoltre
la legge del 1958: sono passati molti anni
ancora, e quello di oggi rappresenta soltan~
to l'avvio.

Io mi auguro però che tutto quello che
accade ''1 quest'Aula non resti lettera morta,
non venga dimenticato, ma che al giudizio
che il Parlamento esprimerà su queste re~
lazioni, segua, in modo operante, una vera
riforma di struttura degli organi di con~
trollo in modo che essi agiscano nel massi~
ma della correttezza e della obiettività e

nel massimo della giustizia. (Applausi dal~
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Chiariello. Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O. Signor Presidente,
signori Ministri, onorevoli colleghi, è com~
prensibile la mia perplessità nel parlare
sulle relazioni della Corte dei conti concer~
nenti la gestione finanziaria di enti sottopo~
sti a controllo; si tratta di gestioni, e quin~
di di consuntivi, che risalgono al 1961, con
una situazione molte volte interamente cam~
biata e che possono non avere se non un
rapporto molte volte indiretto con le situa~
zioni attuali.

Io però ritengo che queste discussioni
abbiano un innegabile vantaggio, che ben
comprese il Presidente Merzagora quando,
con la lettera del 20 luglio 1966, diede av~
via alla realizzazione di questa procedura.
Bisogna dare atto inoltre al collega Bona~
cina della poderosa fatica cui si è sobbar~
cato, riuscendo a trarre dalla profluvie di
carte e di disposizioni, spesso contradditto~
Die, un complesso di notizie che danno a noi
un primo orientamento e che soprattutto
serviranno per perfezionare questa proce~
dura di revisione e controllo che indubbia~
mente va perfezionata.

La relazione generale si è assegnata l'obiet~
,tivo di sottoporre al vaglio dell'Assemblea
una serie di suggerimenti, di idee, di propo~
ste che concernono l'attività di indirizzo e
direzione degli ent.i, la loro gestione, la le~
gislazione che li riguarda, i sistemi di con~
trollo, la subordinazione del parastato agli
interessi e alle esigenze della collettività e
soprattutto la ripercussione che questa im~
mensa attività di una congerie così nume~
rosa di enti (i cui bilanci nella loro somma
sono valutati a molte migliaia di miliardi,
nettamente superiori a quello dello Stato)
può avere sull'economia del Paesé e sulla
pubblica finanza.

Naturalmente, una prima osservazione
balza evidente e pone subito la domanda
adeguata: così come è strutturato il Par~
lamento, non converrebbe istituire un or~
ganismo appropriato sulle cui modalità di
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formazione si potrebbe sempre ritornare,
nel quale si potrebbe anche dare la prefe~
renza a colleghi qualificati per tali con~
trolli, ma che soprattutto siano profondi
nelle loro valutazioni critiche e si occupino
soltanto di questo e dei suggerimenti che
possono proporre, invece di assistere a se.
dute che nascono stanche in partenza, co~
me abbiamo visto sia nelle nostre Com-
missioni, sia in Aula in cui si accenna a
qualche cosa, si trae lo spunto per parlare
di tante altre cose, che però lasciano poco
margine ad un esame veramente critico del~
le situazioni dei singoli enti?

Insomma, ci troviamo di fronte al primo
serio tentativo d'intervento parlamentare
sulla gestione e sugli indirizzi di tali enti
che sono per giunta recalcitranti a farsi
controllare. Ma questi tentativi vanno se--
riamente integrati e perfezionati; occorre
cioè studiare la maniera con cui il Parla.
mento possa venire a conoscenza preventi~
vamente degli indirizzi e dei programmi di
ogni singolo ente, in modo da avere un
quadro previsionale d'insieme dell'attività
che ogni ente intende seguire.

Girustamente BonaiOÌinasi allarma della
valanga cartacea che annualmente si abbat.
terebbe sul Senato e che egli non esita a de'-
finire biblica; ma se, per esempio, come ha
chiesto formalmente il Senato per i bilanci
di previsione dei singoli dicasteri, si addi~
veniss'e non ad una larga esposizione conta~
bile, ma all'illustrazione delle direttive po.
liti che e politico"economiche che si vorreb~
bero seguire, già sarebbe un gran passo
avanti.

Questi e altri problemi che sono sorti e
che d'altra parte molti parlamentari si era.
no già prospettati vanno perciò seriamen~
te approfonditi, anche e soprattutto al lu~
me dell'esperienza che con questi primi ten.
tativi si va raccogliendo. Ma non è il caso
di insistervi per ora; quello che si può dire
fin da questo momento è che i l1isultati del
consuntivo dei suddetti enti debbono esse~
re conosciuti tempestivamente e non cinque
anni dopo; ciò non solo per un piÙ preciso
coordinamento della finanza pubblica, ma
anche perchè i parlamentari sentano piÙ vi.
va il dovere di eseroitare tale alta funzio~

ne di controllo, non solo sull'ente, ma anche
sulla maniera con cui la Corte dei conti ha
esercitato tale controllo, quando la materia,
direi io, è ancora viva e non risalente a cin~
que o sei anni prima.

E qui, naturalmente, si ritornerebbe alla
valanga biblica dei documenti da esibire,
ma anche per questi si potrà ricorrere a
delle larghe sintesi, meglio redatte e fa~
cilmente comprensibili, esplicative cioè del~
le risultanze dei conti consuntivi e dei bi~
lanci di esercizio dei principali enti sov.
venzionati; il che permetterebbe al Parla~
mento di poter dare un giudizio comples~
siva politico su tutta la situazione econo~
mica del Paese, ed anche a noi, diciamo.
celo francamente, di capire qualche cosa
di piÙ. Sorvolo sulla questione della ma~
niera di esercitare tali controlli, sui rappor.
ti tra enti e Corte dei conti e tra questi e
il Parlamento che, d'altra parte è stata lar~
gamente trattata e impostata in tutta la
sua complessità dalla relazione Bonac.ina.
Ma una parola bisogna pur dirla sulla que~
stione degli enti superflui; abbiamo appreso
che finalmente sei enti sono stati soppressi
e che per altri dieci è stata chiesta la sop.
pressione. È troppo poco, infinitamente po.
co; lo so che questi enti sono duri a mori.
re; l'allegato n. 5 che porta la risposta del
ministro Colombo al collega Bonacina fa il
quadro panoramico della situazione. Il me~
no che si possa dire è che questa questio~
ne che si agita fin dal 1956 e promossa da
una legge apposita, la legge n. 1404, va se.
riamente approfondita. Naturalmente una
esortazione andrebbe fatta (anche se que.
sto non è forse il momento opportuno):
si eviti che per ogni ente che fatico.
samente dopo anni si riesce a soppri.
mere, altri dieci o cento ne sorgano di nuo~
vi. Saranno nazionali o regionali; sono tut~
ti enti che vivono a spese della collettività.
Si calcolano, per esempio, in oltre 250 gli
enti creati dalla regione siciliana. Quando
fra qualche anno (ed io aggiungerei, quod
Deus avertat) l'Italia, ridotta in pillole, sa.
rà alla mercè di tanti consigli regionali in
frego la di creare sull'esempio siciliano tan~
ti e tanti nuovi enti, io mi domando se val~
ga poi la pena di disturbare i sonni e la di~
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gestione di tanta brava gente anni data in
tanti, vecchi, inutili enti per poi crearne
infiniti altri più aggiornati nel dispendio e
spesso nella corruzione.

Fatte queste considerazioni sulla parte
generale della relazione Bonacina, mi in-
tratterrò brevemente sulla gestione delle
società di navigazione marittima di premi~
nente interesse nazionale. È noto che al
precedente sistema dell'integrazione di bi-
lancio è subentrato il sistema delle sov~
venzioni annue calcolate per le quattro so-
cietà di preminente interesse nazionale in
23 miliardi e 600 milioni, soggette biennal-
mente a revisione. IJ bilancio in esame che
si riferisce all'esercizio 1961 è ancora com-
pilato secondo il vecchio sistema e perciò
poco rispondente all'attuale stato delle co-
se. Qui però cade opportuno far rilevare
che il deprecato sistema (sarà magari cau-
sa di forza maggiore, ma è sempre depre-
cabile) della mancata tempestività dei ver~
samenti da parte del Tesoro porta sempre
a seri inconvenienti. Il privato fallisce e
non se parla più, ma l'ente sovvenzionato I

fa debiti, aumenta la sua esposizione e poi
lo Stato dovrà pagare il capitale originario
più gli interessi. Così abbiamo fatto noi
della 7a Commissione con la legge n. 1403
del 13 dicembre 1964, mediante la quale sui
76 miliardi e 205 milioni di debito dello
Stato verso le società di navigazione (e in
cui vi erano alcuni mil,iardi di interesse) se
ne sono pagati, e finalmente, 65 miliardi e
600 milioni quale acconto, per cui la spira-
le di debiti e di interessi non si è neanche
chiusa.

La relazione della nostra Commissione è
molto parca, potrei dire telegrafica, quindi
non si può rilevare alcun elemento di giu-
dizio. Ma daHa lettura della relazione della
Cort.e dei conti e dalle conoscenze che si
hanno sull'attuale stato di dette società
emerge un dato di fatto sempre omogeneo e
cioè che queste società hanno una gestione
pesan te, onerosa, con alcuni miliardi di pas~
siva ogni anno e che la situazione non tende
a migliorare perchè forse manca un vero
spirito imprenditoriale. Ciò naturalmente
non avviene con l'armamento privato che,
pur disponendo di un naviglio mediamen~

te di classe inferiore a quello della società
« Italia », per esempio, riesce quanto meno
a pareggiare i bilanci ancora oggi, e pagan-
do naturalmente le tasse, il che va pur sot-
tolineato.

Per esempio è noto che oggi in tutte le
marine del mondo vi è una riduzione del
movimento passeggeri dovuta alla concor-
renza dell'aereo, che per giunta tende ad ag-
gravarsi, e per cui da tutti si tenta di sop-
perire con le crociere. Oggi si valuta che l'in~
cidenza ottimale delle crociere è stata va-
lutata ad almeno il 50 per cento e poco tem-
po fa, in un altro mio intervento, non ri-
cordo se qui o in Commissione, riferivo il
caso di una nostra bella nave, il « Vulca-
nia », destinata dalla società « Italia» alla
demolizione, che è stata acquistata dal no-
stro armamento privato, ristrutturata e ram-
modernata con la spesa di oltre un miliar~
do e destinata, con enorme successo, alle
crociere. Ebbene, la società «Italia» nel
1966 con 104 viaggi complessivi ha fatto
solo sei crociere! Gli incassi del 1966 della
società « Italia », pur beneficiando della no-
vità delle nostre due navi ammiraglie, la
« Raffaello» e la « Michelangelo» largamen-
te propagandate, sono stati piuttosto delu~
denti. Non voglio riportare qui le cifre che
ho con me per non appesantire queste mie
brevi note; ma i risultati sono quelli che
ho detta.

Si va sussurrando che la società « Italia»
vonebbe attuare una politica di noli al ri-
basso peit' far concorrenza all'aereo sulle
rotte del Nord America. Non sono un com-
petente in materia, ma mi sembra che sia
un grosso errore perchè i piroscafi parti-
rebbero forse più pieni, ma sarebbe come
se si volesse riempire un teatro vuoto con
la gente che passa per la strada: l'unico ri-
sultato che si avrebbe sarebbe di fare au-
mentare la già pesante disuguaglianza tra
entrate e costi di gestiane.

Probabilmente si tratta saltanto di voci,
ma che circolano in ambienti marinari e
sarebbe bene una parola chiarificatrice a tal
riguardo.

Queste osservazioni valgono pressappoco
anche per il «Lloyd T,riestino» che pur
vanta navi così belle: si pensi che durante
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il 1966 ha realizzato una sola crociera! Ep~
pure ha campi così belli da sfruttare. Si
pensi che nei mesi di dicembre~gennaio vi
sono le rotte dell'Australia~Nuova Zelanda~
Tasmania, dOi\Teperò l'armamento privato
italiano comincia ad arrivare (per esempio
con 1'«Achille Lauro» e l'" Angelina Lau~
l'O )}) e poi vi sono le erodere mediterranee
dove potrebbe integrare quelle della con~
sorella "Adriatica », e quelle dell'Aifrica e
dell'Oriente, dove già si sono lanciati i no~
stri armatori privati, per esempio il Costa
con i magnifici peripli dell'" Eugenio C}>.

E poichè l'attività del" Lloyd Triestino»
è sempre quella del trasporto merci, è ne~
cessario che detta compagnia si adegui pre~
sto alle nuave tecniche (navi porta chi atte e
navi a cantenitori) se non sì vuole che le sue
tariffe non vengano superate dalla nuova
politica dei prezzi che l',inesorabile progres~
so determinerà.

Non è che rIa Pinmare non s,i ponga queSiti
prob1emi, anzi li ha perfettamente adom~
brati nella sua ultima assemblea annuale.
D'altronde le mie modeste oss'ervazioni sa~
l'anno ritenute, lo spero, considerazioni be~
nevole e non critiche, animati come siamo
dalla responsabilità della cosa pubblica e
dal supl'emo interesse della Nazione. In ef~
fetti due indirizzi di fondo sono stati pro-
spettati. Il primo, inserendo la fase maritti~
ma, organicamente, nell'intero ciclo di tra~
sporto delle persone e delle cose, tende a neu~
tralizzare, o almeno ad attenuare sensibil~
mente, le conseguenze, di tempo e di co-
sto, delle saste nei porti e del minor ritmo
di progresso che, specie per i porti italiani,
contraddistingue gli apparati portuali ri~
spetto alle industrie della costruzione na~
vale e della navigazione mercantile; esso,
pertanto, risponde ad una precisa esigenza,
assai importante, e pastula l'adozione del~
le numerose innovazioni che, dai traghetti
ai contenitori, alla specializzazione degli im~
pianti a terra, alle connessioni con i mezzi
terrestri di trasporto, si susseguono a rit~
ma sostenuto nella vita delle attività marit~
time dei nostri giorni.

Il secondo indirizzo costituisce un valido
tentativo per reagire alle tendenze in atto
nel traffico passeggeri, sempre più aperto
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alla penetrazione dell'aereo, e porta alle sue
più avanzate conseguenze l'esigenza fonda~
mentale di caratterizzare sempre più in sen~
so turistico il mercatO' al qual'e la nave pas~
seggeri sempre più deve guardare.

Dunque, se è così che parla la Pinmare,
ci siamo: ventiliamo le stesse idee e gli stes~
si propositi. Occorrerà, però, che le società
p.i.n. sappiano realizzarli e per far ciò oC'~
corre che sia ridimensionato il fabbisogno
di sovvenzioni e che la tecnica e l'esercizio
delle società p.i.n. debbano essere asso-
lutamente imprenditoriali, con un sano spi~
rito di economia, là dove questa si può fa~
re, mettendo gli uomini giusti al posto giu~
sto, (e a questo riguarda le interferenze po~
litiche sono le più dannase, perchè non han~
no di mira nè gli interessi dello Stato, nè
quelli delle società, ma solo quelli cliente~
lari o personali), e poi ancora occorrerà
un'organica ristrutturazione del sistema dei
servizi eserciti, in guisa da non accollare al~
l'economia nazionale one.ri non giustificati
e comunque evitabili, opportuna sistemazio~
ne di quei servizi che hanno un aspetto più
assimilabile al ferroviario, una indicazione,
una buona volta precisa e definitiva, dei cam~
pi di az,ione delle linee p.i.n. in guisa da
chiarire i limiti e, al tempo stesso, da non
soffocare l'armamento privato, che vuole so~
lo essere messo in grado di sapersi orientare
a tempo con certezza ed a lunga scadenza.

Se questi saranno gli orientamenti della
Pinmare, noi ci auguriamo di poter un
giorno riesaminare i suoi bilanci con la regi~
strazione ~ vivaddio! ~ di attività e non di
passività. E forse queste nostre revisioni al~
le contaibilità dei singoli enti avranno assolto
magnificamente al loro compito, se avranno
agito da pungolo ad un più proficuo lavoro.
(Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Bonaldi che si sostituisce nel
tUlrno al senatore Rovere. Ne ha facoltà.

B O N A L D I. Onorevole Presidente,
onorevoJi Ministri, onorevoli colleghi, l'esa~
me che si è compiuto presso le Commissio~
ni competenti ed in Assemblea, sui docu-
menti della Corte dei conti, relativi al con~
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trollo degli enti che ricevono, dil'ettamen~
te o indirettamente, sovvenzioni da parte
dello Stato, rappresenta un fatto nuovo e
di fondamentale importanza. Infatti il con.
trollo sulla gestione pubblica in generale
è una delle funzioni più importanti che il
Padamento esplica.

Attraverso tale controllo infatti il Parla-
mento giudica costantemente sull'indirizzo
dell'azione di Governo e sulla corrisponden-
za di tale azione agli impegni programma-
tici ed alle necessità del Paese.

Il bilancio dello Stato, sebbene rappre-
senti il documento più importante che il
Parlamento è chiamato ad esaminare sul-
la gestione finanziaria, si mostra sempre
più angusto e, soprattutto, sempre meno
rappresentativo dell'effettivo andamento del-
la finanza pubblica. Tale mancanza di rap-
presentatività deriva sia dalle deformazioni
a cui è sovente soggetto il bilancio dello
Stato, sia dalle numerose, troppo numero-
se, gestioni fuori bilancio, che si sottraggo-
no ad una valutazione complessiva e, in de-
finitiva, ad un serio ed effettivo controllo
da parte del Parlamento.

Proprio in questi ultimi anni abbiamo as-
sistito ad un sempre maggiore scardinamen-
to dell'u;nitar~età del biilancio dello Stato. Ne-
gli eseJ1cizi 1964 e 1965, il bilancio dello Stato
non conteneva se non una parte di tutte le
spese pubbliche statali, talllto è vero che lo
s1Jesso Ministro del bilancio dovette denun-
ciare il pericolo di mantenere fuori bilancio
spese correnti da finanziare con il ricorso
al mercato dei capitali.

Se tale grave in congruenza è stata par-
zialmente eliminata negli esercizi succes-
sivi, ancora si assiste a notevoli spese te-
nute fuori bilancio. A ciò si aggiunga il feno-
meno sempre più macroscopico dei residui
passivi che rappresentano non solo un rin-
vio di spese programmate, ma anche un im-
pegno per gli esercizi futuri, al quale non
corrisponde alcuna copertura finanziaria, e
si comprenderà come il bilancio dello Stato
nOln riesca a rappresentare l'effettivo anda~
mento finanziario della gestione statale.

Ma il volume delle spese, che sono o che,
megLio, dovrebbero essere incluse nel bilan-
cio dello Stato, non rappresenta che una

piccola parte dell'intero volume della gestio-
ne pubblica e a tale volume partecipano in
grande parte gli enti sottoposti al controllo
della Corte dei conti. Lo stesso relatore, se~
natore Bonacina, ha dovuto segnalare che i
soli 68 enti i cui consuntivi dovrebbero, per
legge, essere allegati al bilancio dello Stato,
hanno registrato nel 1966 entrate di compe-
ten7a pari a 5.700 miliardi e uscite corrispon-
denti a 6.150 miliardi con un evidente disa-
vanzo di 450 miliardi, e gli enti, i cui consun-
tivi figurano allegati al bilancio, non sono
che una minima parte, anche se la più im-
portante, degli enti pubblici.

È chiaro che un tale volume di spesa non
può essere sottratto al controllo politico
del Parlamento. Oggi si può dire che per la
prima volta ci troviamo ad esaminare il ri-
scontro effettuato dalla Corte dei conti su-
gli enti sottoposti al suo controllo; ma si può
veramente dire che noi oggi facciamo un'ef.
fettiva opera di controllo? In effetti lo stesso
controllo della Corte dei conti non è nè uni-
forme nè puntuale. Si può a lungo discute~
re sulla vesponsabilità di una tale carenza. Il
f,atto è che la Corte dei conti più volte ha se-
gnalato agli organi ministeriali competenti
la mancata ottemperanza da parte degli enti
alle norme contabili che li regolano.

La realtà in cui ci trovi,amo ad operare è
veramente allarmante. Gli enti che dovreb-
bero essere controllati dalla Corte dei conti,
secondo quanto riferito dal relatore della
5a Commissione, dovrebbero essere 218. In
effetti, però, presso il Pa,rlamento esistono
circa 180 relazioni esaminate ed alcune di
esse si riferiscono allo stesso ente per i di-
versi esercizi. Ciò significa che per numerosi
enti, circa 138, non si ha nemmeno una re-
lazione sulla gestione finanziaria e significa
anche che, per quanto riguarda gli altri en-
ti, numerosi esercizi rimangono completa-
mente privi di controllo.

La mancanza di una p]lecisa periodicità
nell'attività di controllo rende il controllo
stesso puramente formale e privo di concre~
ta consistenza. Lo stesso esame effettuato
presso le Commissioni competenti delle re-
lazioni esi,stenti si è svolto in un arco di
tempo molto ampio, settembre 1966-aprile
1967, e ciò ha determinato anche una man-
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canza di corrispondenza tra le osservazioni
effiettuate dalle Commissioni competenti, lo
esame compiuto dalla Commissione finan~
ze e tesoro e infine il presente dibattito in
Assemblea. Ciò spiega in gran parte perchè
alle osservazioni effettua te dalle diverse
Commissioni non è seguita la naturale indi~
cazione di direttive politiche per il Governo.

Non c'è dubbio che i singoli relatori, ap~
partenenti quasi tutti alla maggioranza, han~
no tentato il più possibile di attenuare le
numerose e serie critiche avanzate dalla
Corte dei conti ,sui singoli enti. Si può dire
che, attraverso una deviazione demagogica,
dal lmocompito, ,i velatorii, ail1z:ichè ,indica~
re al Senato le necessarie misure per regola~
rizzare la gestione degli enti sotrtoposti al
controHo della Corte dei conti, abbiano svol~
,to una funzione di difesa degli enti st'ess.i di

fronte alle c1'Ì'tkhe della Corte.

Ciò nonostante, le critiche, pur attenuate
pur sfumate, sono rimaste; ma almeno dai

documenti che oggi ci troviamo ad esamina~

r'e non è scaturita nessuna particolare cen~
sura dell'operato del Governo, nè l'indicazio~
ne di iniziative necessarie a rendere co;rret~
ta la gesHone del pubblico denaro.

È da notare, a tale proposito, che il con~
trollo che il Parlamento è chiamato ad ef~
fettuare non si basa sulla importanza o me.
no dell'attività degli enti, ma bensì sul fatto
che tali enti perseguano finaHtà pubbUche
ed amministrino denaro pubblioo 100ro at~
tribuito in forza di speciali disposizioni di
legge. Non ci sembra quindi affatto pertinen~

t'e il rilievo fatto dal relatore per quanto
riguarda il controllo del settore privato o
addirittura la necessità di una legge anti~
monopolistica.

È noto che noi liberali siamo favorevoli
ad una disciplina di una libertà di concorren~
za, e l'esistenza di una nostra apposita pro~
posta dil legge ne fa fede. Qui però non si
tratta di controllare determinate attività rper
la loro importanza e per la loro influenza,
ma si tratta di stabilire un controllo demo~
cratico sulla gestione del pubblico denaro e
sull'attività indiretta della Pubblka ammini~
strazione, il che è un problema assai diffe~
rente.

L'atteggiamento della maggioranza gover~
nativa in questo dibattito assomiglia moltis-
simO' all'atteggiamento che i vari Ministeri
competenti hanno assunto di fronte alle cri~
tiche avanzate dalla Corte dei conti. Infatti,
la Corte dei conti, oltre a riferire al Parla~
mento sul riscontro eseguito sugli enti sot~
toposti al suo controllo, avanza alle ammini-
strazioni competenti le proprie osservazioni
sulla gestione degli enti, in modo che l'orga~
no vigilante possa indirizzarsi all'ente onde
riportare la sua gestione entro i limiti della
legalità.

Ma almeno da quanto risulta dalle rela~
zioni della Corte dei conti, rarissimi sono i
casi in cui il Governo ha ascoltato e dato se-
guito alle osservazioni e ai rilievi della Cor~
te dei conti. Nella maggior parte dei casi non
solo i rilievi della Corte dei conti sono stati
disattesi, ma le amministrazioni vigilanti,
eon propri provvedimenti, hanno convalida-
to l'operato degli enti che era stato ritenuto
i.l1ecito dalla Corte dei conti.

In tal modo, non si viene più a stabilire
queUa oollabolrazione tra organo di cont1'oll~
10 e GOVlerno, ma vi è Urna vera e propria
con trapposizione.

La COl'te dei conti non :rappresenta, alme~
110 in questo caso, l'organo ausiliario dello
Stato, ma bensì un organo dal quale il Go~
verno ce1'ca di difendersi.

Da tal'e situazlione deriva una inHevanza
del cO'ntrO'llo eseguito sia da parte della Cor~
te dei conti sia da 'part,e del Parlamento.
Per quanto riguarda in pa:rticolaire il con-
t1'ollo del Parlamento, 110stesso relat'o1'e ha
dovuto constatare che quasi sempre nello
esame della gestione degli ,enti controllati
dalla Corte dei .conti è venuto a mancare
l"intedocutore principale, OiO'è il Governo,
e che « lIe conclusioni delle Commissioni non
hanno assunto l'aspettO' di un voto o della
proposta di un voto pol1itico ». Tut:to dò ren~
de il contro.llo puramente formale e senza
alcun cO'ncreto signifkato.

È vero che si è pmt,ÌiCament'e aH'ini~io, da
pavte del Parlamento, di una attiV'ità di con~
trollo che, pUJ1edovuta, finiOra non era stata
eseguita. E torna merito al Senato, e in par~
ticO'lare al suo ex Presidente, senatore Mer~
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zagara, l'aver quanto meno iniziato l'esame
di questi dooumenti. Ci si può, tuttavia, ac-
contentaJ1e di un tale esame ? Tanto piÙ qruan-
do il Governo sci dimostra Ì'nsensibile non
solo aUe cri,tiche imphoite ed esplicite che
vengono fatte al suo operato, ma anche, co~
me piÙ volte è aacaduto, a dei chiarii voti
espressi ed approvati dal ParlamentiO?

Pur non volendo sO'ttovalUJtare 1'limportan-
za della relazione del senatore Bonadna, si
deve però rilevare come essa abhia tO'ccato
solo gli aspetti procedurali e teo:rici del con-
trollo che il Parlamento deve esercitare.

È questo un argomento di .capitale 'impor-
tanza, e nel trattarlo sono emersi numero<;i
i difetti e le lacune che oggi caratlterizzano
il controllo della gestione pubbliÌlCa. Tutta-
via, manca nella stessa relazione del senatore
Bonacina una parte conclusiva in cui venga-
no esposti i pJ1incipali difetti e l,e piÙ !impor-
tanti disfuzioni degli enti pubblici, in cui
vengano proposte al Senato le decisioni ne-
cessarie per impegnare il Governo ad una
piÙ .correNa vigilanza e in definitiva ad una
più cocr-reiHa gestione pubblica.

Tale carenza appare tanto piÙ grave se si
'Conslidera l'impocr-ta[1:za degli enti ,e soprat-
tutto dei rilievi fonmulati non solo dalla
Corte dei conti ma dagli stessi rappcr-es,en-
tanti della maggioranza. Se noi guardiamo
gli enti di cui si è trovata ad occupare la
Commissione finanze e tesoro lin base alle
proprie competenze, vediamo che tra essi fi-
gurano rENI, l'EFIM, l'IRI, l'INGIC, enti che
investono attività diverse, ma che, tutti, han-
no un' attività vastissima che copre anche i
settori produttivi. In definitiva, da,l comporta-
mento di questi è derivato :1'equilibrlio di
una buona parte, per esempio, del settore
pubblico produttivo. I riHev!i non SiOno man-
cati; ciò nonostante, difficilmente si potreb-
be 'trovaI1e l'indicazione di una senie di im-
pegni per il Governo.

Si prenda, ad 'esempio, 'il controllo effet-
tUalto sull'ENI, Ente nazionale idrocarburi.
A parte il faHo che la relazione della Conte
dei conti si ferma aH'esel1cizio 1963-64, per
cui sii è notevolmente indietro rispetto alle
effettive risultanZie della gestione e dell'atti-
vità dell'ente, i ,rilievi sono sltati numerosis-
simi e al,trettanto numerosi sono stati gH in-

terrogativi posti dalla Corte dei conN al Go-
verno per quanto riguaDda l'attività di 'tale
macchinoso e mastO'dontico ente.

Vediamo quali sono i rilieVLidella Carve
dei conti, e cerchiamo di rliassumerli lin al-
cuni punti principali. In primo luogo, man-
ca una ooordinata dimtltiva politica da palrte
dell'O'rgano vigilante. Non sono naturalmen-
te mancate le singole dil'ettive, ma il più del-
le volte queste direttive sono SItatledate sen-
za che abbiano lasciato alcuna traocia, non
solo, ma tali direttive nOn sono mai state
poste direttamente al vaglio del Par'lamento.
Giò significa che 1'0'rgano vigilante si è li-
mitato a segurrI1el'alttiviltà dell'ente ed a Icon-
validare le sue diverse e disco:rdanN inizia-
tive, senza che esso sia iÌnlterveDiUitoattraVier-
so diorettiv,e omogenee espresse per l'ente nel
suo complesso.

Una seconda osservazlione riguarda l'estoo-
sione dell'attiv,ità dell'ent,e, che, nO'nostante

~ consentit'emi dire ~ ogni benevola int,er-

pretazione, è andata assai al di 'là dei suoi
oompiti costituzionali. È quesito un punto
pa:rtioolarmente important1e e sul quaIe già
abbiamo avuto modo di soffermarci, in oc-
casione della recente approvazione del bi-
segno di legge relativO' alla modifica dei COiffi-
pilti dell'ENI. Non staremo qui a :ripet1ere le
critiche al provvedimentO' approvato di :re-
cente, ma vogliamo soNolineaJ:1e come anche
in quesito caso non si S'ia dalto un Jndirizzo
all'attività dell'ente, ma bensì Sii sia conva-
lidata e resa ,legittima un'attività che finma
esulava dai <compiti costi:vuziO'nali demENI.
Infatti, rENI, e lo sappiamo tutti, è stalto
CJ:1ea<toper olccuirpa:rS'iessenzialmente della d-
cerca e coltivazione degli idrocarburi e dei
vapori naturali. Altre attività erano permes-
se dalla legge is,titutiva SOIIIOlin quanto esse

I
avessero un rapporto direNo con l'attiviltà
primaria. Viceversa, l'ENI si è occupato di
campi che esulano completamente ,dalla sua
attività primaria; in particolare, ha 'Consegui-
to partecipazioni in attività del settore mec-
canico, del settore tessile, del settore del ve-
tro, dell'industria, del cemento, eccetera, inve-

S'vendo in tali attività ingenti capitaH, che,
ovviamente, venivano sottratti o ai sUOlicom-
piti isti,tuziO'nali ovvero aid altri interventi
pubblici effetvuati da altri organismi.
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Il legame che intercorre tra queste attli~
vità ed i compiti istiituZ!ionali dell'ENI nan
sOllo è fievalissimo, ma addil1ittura è inesi~
S'tente, e ~ se mi cansentiJte ~ nan vale

nemmenO' la bravura del rdatore senatOlre
T:rabucchi nel rkercare un oertO' tenue filO'
di cO'nnessione. La s,tesso relatore Trabucchi
ha davuto iprendere atlto del fattO' che malrte
atthdtà esulano dal compi1to istituzionale
dell'ENI, e l'unica giustificazione è stata
quella di avanzare perplessità sulla campe.
tenza della Carte dei canti ad esaminare rat.
tività del1e imp:t1ese ,cOIntrollate dall'ENI. Li.
miltare, però, secando ,il mio puntO' di vista,
al semplice ente gestove lill oantrollo della
Corte dei 'Conti, senza anche analizzare l'im.
piega dei fondi fa'Ho dalle sacietà da lei

cO'nt.rO'Mate, significa, in effetti, snaturare il
cO'ntrollo st'essa, pel1chè è evidente che, at.
traverso una serie di palrtecipazioni, l'ENI,
alla fine, potrebbe trO'varsi a svolgere delle
attivvtà non solo e,stranee ai suai campi,ti
istituzionali, ma addidttura in cO'ntrasto e
incO'mpatibili con essi. Ciò va riferita innan~
ziJtutta al rHieva fatta dalla Conte dei oOlllti
per quantO' riguarda la partecipazione del.
rENI aJla sacietà editrice del « Giorno ».
A nulla serve, come fa il rdatore s,enatO're
Trabucchi, fare osservare che l'ENI Inon ha
alcuna partecipaziO'ne diretta nella SEGISA,
la sO'oietà edi<trioe del quotidi:ano, ma che la
partecipaziO'ne è della SOPID, a sua volta di.
pendente dall'AGIP.

È evidente, nanO'stante questa ,catena, il
legame diretto tra ,rENI e la società editI1ilce
del « GiornO' ».

D'altra parte, se si valesse disconoscere
la rilevanza delle parteoipaziO'ni successi:ve
delle società call'troUatedall'ENI, significhe.
l'ebbe ammetteI1e la possibilità dell'ENI di
travalicaI1e i liimilti e i campiti assegnatigli
dalla l,egge istitUitliva.

plertanto, mi sembra che a nulla valga la
osserva~ione del relatOlI'e e che, al contraI1ilO,
la nOSltra attenziO'ne deve essere rivolta, non
solo alle partedpazioni dirette, ma anche a
quelLe indirette. D'altra parte, anche dall ri~
sultata ecanomicO' delle partecipaziani in-
dirette deriva, in definitiva, un danno o un
vantaggiO' all'ENI, quindi tali ipartecipaziani
indirette assumO'nO' rHevanza ai fini dell',esa.

me della condotta economica dell'ente ge.

stO'I'e.
Uguale discorso si può fare per le parte~

cipazioni nella sO'cietà Lanerossli, nelle sode.
tà tessili, nelle slOdetà chimkhe e meocani.
che. L'ampiezza delle iniziative dell'ENI nan
può essere giUs1Jificalta in nessun mO'dO' nè
da mO'tivi ecanO'mici e tecnici nè da motivi
giuridici. Per quantO' riguarda i primi due,
cioè ,i motivi economici e tecnici, i risultavi
di gestione dell'ente parlanO' chiaramente.
Gli Uiti:li dell'ente sono sempre più venuti
diminuendO' fino a ridursi nel 1963~64 a slOli
152 miliani, mentre, viceversa, i finanziamen.
ti, le partecipazioni, le fideiussioni sono ve~
nuti aumentandO' con una pragressione pau-
rosissima e dimensioni del tutto sproporzio.
nate rispetto ai capitali den'ente gestore ed
alle sue pO'ssibilità economiche, nonostante
che i fondi di dotazione dell'ente siano stati
continuamente aumentati dal Governo.

StandO' alla lJ:elazione della Corte deri oanti,
l'immobillizzo dell'ent,e era ,complessivamen-
'te di 633 mi,Hardi, di cui 151 davuti alle par.
'tecipaziani; 246 ai £inanziamenti e 236 aJle
£ideiussioni concesse.

Le partecipazioni, e i firnanziamenti sono
assaLti tin gran parte dall'Ente mediante un
indebitamenta che mette in dubbio i vantag~
gi di una tale estensiane delle attività e delle
partecipaziani dell'ENI e oamunque va mol~

tO' al di là della cansistenza dei suoi fO'ndi
patrimOlniali.

L'inutilità dell'allargamentO' delle parteci.
pa~ioni da ,parte dell'ENI, atJtravlerso l'accen~
sione di debiti, è pO'sta in luce dallo stesso
re latore ,di maggioranza, il quale ha rilevato
che i vantaggi derivanti dalla creazione di
aziende vertkalizzanti vengano meno quan.
do tale c:t1eazione sia effetltuata con mezzi
assunti dal mercatO", quindi sOlttratlti, dal
punta di vista a~ilendale, ad altI'e utilizza.
ZJiani e, dal punto di vista dell'economia in
generaLe, ad altri passibili impi,eghi.

L'indebitamento dell'ENI era già mO'lto
elevato al 30 aprile 1964, data appunto cui
Sii riuerisce la rdazione della Corte dei canti.
Infatti, l"esposiZJione obbligaziO'nale deU'ENI
era, a quella data, di 377 miliardi, il che com.
portava un anere, per interessi e ammarta.
mento, di 24,6 miliardi.
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Ma se nOli andiamo, oome è doverOlsOl, a da-
te più ,recenti, vediamo che il'esposizione de bi-
rtaria dell'ENI si è ulteriormente aggravata:
nel 1966, infatti, <ildebita era di 591 miliar-
di, e comportava un anere di 41,3 miliardi
peir :i<ntJeressi, e ammortam,enti. Tale situa-
Ljione mostra la gravità dell'eS(posizione e
oOlme essa vada gradatamente e paurasa-
mente aumentanda.

In pratica, nessun'altra azienda privata, si
I

potJ1ebbe permettere una tale esposizione,
se non altro per il disposto dell'articolo 2410
del codice civile, dOlnde deriva !'immediata
percezione del partiicolare regime di privlile-
gio Tiserv3Jto agli enti di Stato. Ma se 'l'espo-
siziOlne dell',ente gesltare è già di per sè im-
pressionante, ancOIra più impressionante è
queUa di tutto :il gr'Ulppo ENI, che slempre
nel 1966 ammontava a 1.352 miliardi.

FER R E T T I. Solo li'l giornale {( Il
Giorno )}, per sua regola, cOlsta 2 miliardi
all'anno.

B O N A L D I Se tale indebitamento
può non spaventare, da un punto di vista, in
quanto Ic'è sempre la Stato che paga, spavenr-
ta però da un punto di vista proprio di gestio-
ne del pubblico denaro. Infatti, è chiaro come
l'indebitamenta ha comunque le sue scaden-
ze; tali scadenze compOlrtano sempre un l1i-
carso allo St3lto, i,l quaLe è oOlstiretta ad ek
vare i fondi di dotaziane; ma i fondi di do-
taziOlne conoessi dallo Stato sono in pratica
sottratti 3Jd altri impieghi ben più urgenti
e necessari, e comunque vanno a fare carico
alla loollettivi,tà, che oosì viene a soppartare
le oonseguenZie di gestioni improduttive e pa-
crassiltarie.

Ancora più assurdo appacre tale processo
se si considera che in alcuni casi addirittura
lo Stato ha fatto ricorso all'indc:hitamento:
per esempio, il Consorzio di credito per le
opeve pubbliche, per aumentare i fondi di
dotazione dell/ENI, dai quali nan trae alcun
interesse, nè può sperare in eventualli utili
dalla gestione stessa.

Ci si può chiedere come mai l'ENI svolge
tutte queste attività. Il fatto è che 'l'aNivittà
diretta secondo i suoi compiti istituzionali
non ha dato i frutti sperati. Nonostante che

'ente agisca in tale settore in regime di mono-
polio, la ricerca di idrOlcarburi non ha avuto
molto successo, e le stesse riserve metanifere
sono ormai ridotte a zero o inutilizzabili. Ciò
spiega appunto come l'ENI, per sopravvivere,
abbia indirizzato Ja sua attività ad lUll ecces-
sivo ampliamento all'eSlt,erOldel1e sue atti-
vità nel campo degli idrocarburi ,e all'interno
in campi estranei ai suoi compiti istituzi,o-
nali. A gim1icare però dai dsul1tati, anche que-
st,e ini:z;iath"e nOlnsono state affatto positive
per l'ente.

LOI stesso relator,e della maggiaranza ha
dOlvuto sottalineare come 'l'attività dell'ENI
all' esteI10 non è giustificata dai ,suoi compiti
istituzionali, che riguardana soprattutto le
iniziative di interesse nazionale. Ma, a parte
l'estraneità di tali iniziative ai cOl1l[>itiiSlti-
tuzionali dell'ente, ,estraneità che può ['ipe-
tersi per molte delle attività intraprese dal-
l'ente, si deve I1ilevare l'impostazione dema-
gogica data al1e attivhà all'est'ero dell'EN!.

Quasi Isempre si è trattata di attività di-
rette ad affermare una inspiegabile pohtica
di prestligio, attrav;erso impr,ese che si sono,
nella magg:~o['parte dei casi, dimostrate eco-
nomicamente errate.

Nè si può dire che le ahre iniziative in~
traprese in altri campi, ma in siede nazionale,
dall'ente, abbiano dato dei risultati apprez~
zabili. Abbiamo vista come si siana dimo-
strate ,economicamente errate quelle all'este-
ro; ora vediamo quelle all'interna. Nonostan-
'te la ,posizione di, prrivilegio delle industrie
meccaniche contlrollate dall'ENI, i trisulta:ti
della gestione sono quasi s'empre passrivi. La
« Nuova Pignone », per esempio, nel 1965 ha
chiuso il bilancio con 300 milioni di peI1dita
e nel 1966 con ulteriori perdite di centa mi-
liani; !Cosìpure nel slettare tesSti,le le perdi1te
sono pressolChè costanti e cI1es!Centi,e vanno
dai 200 miliOlni nel 1964 ai 300 milioni nel
1966.

Non parliamo poi de'lle altre svariate at~
Itivi'tà dell'ente, le quali sono state quasi tutte
passive. Lo stesso senatOlre Trabucchi nella
sua relazione dice chiaramente (sono sue
parole) che «nel settor,e delle attiv~tà varie
che comp:rende persino 'la partec~azione,
oame si disse, ad una vetreria, (curata dal-
l'ENI perchè non tutto il metano può es-
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seI1e 'trasPQirtatQi lontano dai PQizzi)indub-
biamente sussistono i casi più ,evidenti di
aziende passive )}, e rileva CQime tra queslte
figuri soprattutto la SEGISA, che gestisoe
il giOlrnale « Il Giorno)} e ,che alla fin,e del
1963 presentava una perdita di 400 milioni.

Per qUaI1lto riguarda J'aspetto giurlidioo, a
nulla serve QisservaI1eche è sta:to approvato
di recente l'ampJiamento del campo di atti-
vi'tà den'EN!. Infatti, a pavte tutte le per-
plessità che tale ampliamento dei compiti
istituzionali dell'ente fa SOlI'ger,e,è da notaI1e
,ohe il pmvvedimentQi legislativo è susseguen-
te a:l1eattività intrapI1ese dall'ENI nei di'ver-
si campi ,ed appunto per questO' non serve
dare llegittimiltà a delle attività già srvoJite
che esulano dai suoi compiti istituzionali.

Ma, a parte queste considerazioni di di-
ritto, vi SQino da fare del1e oons,iderazioni
politkhe. In pratka, il Governo, di fronte al
~Hievi ,ed alle cr:itllche mOSse da vade \parti,
oltre oChedalla COI1te dei Iconti, all'infinito
campo di attiv'Ìtà dell'ENI, si è deoisQi a
pil'endeJ1e un'iniziativa legis.lativa che legit-
timasse lin qualche mO'dO',almerno per il fu-
turo, 'tale at1,ivhà. Questa è ,una grave e pau-
,rosa mancanza di rispetto al ParlamentO'.
Infa1ttti, il Parlamento è stato chiamato ad
i,ntervenire, a cose già fatte, dal Gov1erno,
quando le a:ttivitàerano già state intrapresle
ed ormai da molti aIliI1i.

Ciò significa che viene a mancave quals,iasli
indirizzo e controllo all'attività degli enlti
che gestiscono a partecipazione statale. D'al-
tra pante, l'ampliars,i delle partercipaztiQini del-
l'ENI crea 'Confusioni e commistioni di com-
petenze nello stesso campo delle partecipa-
zioni stataLi. Gli enti di geSltione non avreb-
bero alcuna ragione d'essere se ognunO' di
essi avesse la possibilità di :invesltire qual-
siasi campo di attività prQiduttiva. La divi-
sione fra i, diversi enti' di gest,ione dei oom-
pHi e la distinzione delle partecipaziQini" se-
cQindo appunto la lQiDQicQimpetenza, deriva
da un'esigenza di maggior pf'(~dSlione nella
partecipazione pubblica all'atltività prQidut-
tiva. Se ciò non dovesse essere verO', baste~
l'ebbe affidarte ad un unico ente gestore tutte
[e partecipaziQini statali.

Non solo l'ampliarsi delle atltività dell'ENI
des'ta preQiccupazione, ma tutte le partecipa-
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ziQini statali avrebbero bisQigno di una seria
revisiQine per valutaJ:1ne l'dferttiva necessità
e validi!tà economica e sociale. Ques,to ai pa-
re tanto più necessario in quanto si fa ri~
ferimento ai risultat<i della gestlione di tale
partecipazione. Il,caso dell'ENI, pur essendo
macrQiscopicQi, non è il solO'.

Nello stesso ambito delle competenze del-
la Gommisslione finanze e Itesoro ItJ:1oviamo al-
tri enti gestori per i quali le mitkhe non
sono minori o meno rilevanti. Le stesse ri-
serv,e avanzate dalla Corte dei aonti s:ull'El1It1e
di gestione delle aziende terma:li oonfermano
tale neoessità, e pongono :in dubbio l'utiMtà
econQimica le sQiciale di tali g,estioni pubbli-
che. Quasi sempresri assist'e ad IÌrregolar,i,tà
cronkhe e a sperperi di [Jubblico denarro.

Per quanto riguarda l'Einte autonomo pelr
le aziende :termali, i rilievi della COlrlte dei
oonti vanno dalla mancanza di run rvero e
pmprio regQilamento IOrganko ideI persona<lle
ai risultati economici della gestlione, che di
anno in annO' si fanno semplre più pesan1ti.
P.er quanto concerne il persona1e, li r!illi:evi ri-
guaI1dano la mancata nomina del di'rettore
generale, le iCui funzioni SOIl1IOsVQiI:tedal pre-
siderute, ed anche l'ec'Cessivo uso di consu-
lenZle esterne. Non vi è chi non veda in que-
ste manchevolezze dell',ente 'le olassiche Ica-
ratterisltiche della 10ltta per il SQittQigo'\'lerno.

Da una parte vediamo un limporrtanlte uf-
fido mancante del suo t1itolaI1e; è eVlidente
linquestQi caso che le varie fQirZle politiche
che conCOI1ronQi a designal'e le varie nomine
in enti contI1orllati ,dal GO\Cerno non si sono
anCOTa accordate nella sceha della persona.
D'altra parte i vari incarichi affidati a per-
slOne eSltranee sono una cara<tteristlÌiCa fonda-
mentale del tSottOogovernQi, 'in quanto, attra-
Vie'rSOappuntO' questo strumento, siÌ conselr-
vano le leve di potere e le dierrte:1e politiche.

Le lacune esistenti nella gestione del [Jelr-
sonale, d'altra parte, sono non 150110denun-
ciate dalla CQirte dei conlti ma :rioQinosoiute
dallo stesso ir:elatore oome assai gravi. Il fat-
Ita che il oonsiglio d'amministrazione abbia
esaminato la questione e abbia deliberato di
non it1ÌJnnoval'e alcuni incarichi (per la verità
solOodue) nQin modifica gran che il quadl1O. Il
fatto è che quasi tutti gli enti che riceVQino
sovvenZlioni da parte dellO' Stato pQiCO si
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preoccupano della economiCÌità della loro ge-
stione, ed interpretano i 100ro compiti p1ut-
tOSitO :come compiti di pDtere che non come
oompiti di effettiva gestiOlne. I risultatli ICOll-
plessivi dell'Ente ges1tore del1e acque :termali
sono una conferma di tale convinzione. An-
che se l.e sue aHività hanno PDtutD avere

'l'avvio recentemente, sono bastati pO'chi an-
ni per far salire considerevDlmente il suo
disavanzo dai 10 milioni per IiI 1963 ai 69
per il 1964.

Tale risultato deriva natlUralmente daHa
gestiDne defidtaria delle sooietà iOontrollate
e dagli impegni finanziari cui l'Ente ha do-
vuto far fronte per tali società.

Se noi diamo uno sguardo aHe società
cDntrollat,e dall' ente di gestione 'Vediamo ohe
pochissime sono quelle che presentano alla
fine dell' es,eroizio un cento margine di pro-
fi1ttD; la maggiDr parte, viceversa, presenta
una fDrte perdita ogni annO', perdilte che si
vanno Con illtempo accresoendo.

È vero che tale situazione deficitaria deUe
aziende dipende, in buona patrte, dalla obsole-
scenza degli impianti, ma è anche vero Iche
non si vede come piani di ammDde:mamento
possano condurre la ges,tione delle aziende
stesse ad un equil:ibnio economico. BisDgna,
infatti, dare atlto all'ente di avere impDstato
alcuni piani per 1'ammDdernatmento degli
impianti. Piani che, però, anche stando atl1a
relaziOlne della Corte dei conlti ed alle stesse
Dss,ervazioni del irelatDve di maggioranza,
non sono per il momento rut1JUati nella loro
pienezza; nonostante i contribut.i pO'Slti a di-
sposizione dall'ente, nonostante le garanzie
finanziarie, le vaJ:1Ìe aziÌende hanno incon1tra-
to delle serie difficoltà nel recuperare i fondi
finanziari per tale ammodernamenlto.

D'altra parte, una buona parte dei fondi
disponibili per 1'ammodernamento debbono
esseve utiHzzati per far fronte alle gravi per-
dite d'eseroÌzio delle varie società; così, [Jer
esempio, hen 550 milioni del piano per gli
ammodernamenti sOlno stati utilizzati per
l'aumento del capirtale sociale della « Salso-
maggiore», aumento dovuto aHa necessità
di sanare la situazione finanzriaria della so-
cietà stessa.

Da .tale esempio si arguisce come la mag-
giDr parte delle disponibilità per gli a:mmo-

dernamenti andranno, in definiiti'Va, a coprire
l,e pevdite di :gestione, senza risolvere nulla
per quanto riguarda 1',economkità delle ge-
,sti:oniiìuture delle imprese.

Un altro impovtante rilievo, fartto dalla
Corte dei conti all'ente gestove, è quello di
avere conoesso garanzie per importi assai
I1i1evanti e non prDporzionavi alle concLiz~oni
econO'miico-finanziarie dell'ente. In comples-
so, nel 1964 l'ente ha concesso garanzie fi-
rdeiussorie per un ammontare oomplessivo di
2,1 miliardi. Come si vede, quella di prestare
garanzie superiori alle posslibilità eoonomi~
che e finanZJiarie è una caratteristka che si
può :riscontrare in tutti gli enti pubblici.

È evidente che tale larghezza deriva in
gran parte dal fatto che tali ,enti, a lova v'Olta,
pensano di pOlter sempre a:ttingere in :caso
di necessità alLe casse deLlo Stato.

In altri 'termini, il fatrta di essere degh ent:i
pubblici oomporta spregiudicatezza Iche si
l'Ìtorce fatalmente sulla StatO' e quindi sui
contribuenti. Accanto a questo rilievo, la
COI1teha avanzato anche delle vere le pro~
prie 'riserve sulla legittimità di alcune ope-
raziDni; 1'illeg,ittibità delle quali, peral1tTO,
sarebbe stata in seguito sanata con opera-
zioni assai discutibiH,.

Ma, al di là della il1egittimità di akune
operazioni sulle quali evidentemenlte si espri~
me con lOomp1e:tenzae chiarezza la CO'rte dei
conti, quello che a nOliintevessa :rilevare è co-
me le gestioni pubbliche sirisDlvono in effet-
ti in uno sperpero di denaro dei oDntribuen-
ti e, in definitiva, in una distruzione di rk-
chezza. Tale gestione antieconomica Icaratte-
rizza praticament'e ltuvti gil:i enti, e inevitabil-
mente si ceI1cana giustificazioni per dei pas-
sivi che si fanno sempre più ingenti e che
sonO' dovuti, in ,effetti, alla carttiva gestlione
dell'a:zJÌenda. Se un'impresa privata che ge-
stisse le stesse cose di un'azienda pubblica
avesse tali drifficoHà sarebbe IcostretJta nel
breve giro di pochi anni a famre. Le impre~
se pubbliche usano un altro metodo: [liceI'-
cano soltantJo r aspetto sociale delle loro at-
tività, ICon i,l quale giustifilCano il disavanzo
delle loro gestioni. Così è aocaduto per l'En-
Ite gestlione aziende teI1mali, il qualle, dopo ap-
pena tre anni di ges1tiDne, presenta un bilan-
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do con un disavanzo di 69 milion~, e gilUsHfi~
ca subito tale disavanzo, e forse anche quelli
maggiori futuri, avanzando il caratteI1e so~
oiale del termalismo, come se questo fosse
suffioiente per conduI1J:1eantieconomkamente
,la ,gestione di run ente.

Si legge, ,infatti, nella relazione del lOonsi
gIio di ammin~strazione che l'ente gestore si
prepara, alle nuove esigenze scientifiche, tec~

nologicheed organizzative del termalismo,
soprattutto in vista di una sua utilizzazio-
ne sociale. Non vi è dubbio che ~ è detJto in
fattliin tale Irelaz10ne ~ il célJrattere del 'servi~
zio pubbl1co si precisa e si accentua loon la
cDnseguente necessliltà di verifkaiJ1e se il rap~
pO'rtD tra !costi e itaJ1ifte cDnvenzionate man~
tenga ,la necessaria proporzione, garantlendD
l'ecDnDmici:tà delle gestioni.

Presidenza del Vice Presidente CHABOD

(Segue B O N A L D I ) . In ques.tlO setThso
si stanno oompiendo degli accerta:menti e,
ove in talune situazioni fossero eviden~iati
deglii squilibri, sarebbe indispensabile Iche lie
individuate eocedenze dei costi sociali ItI110VaS~
sera copeJ1tura ,in pvoporZJionate p'rrovvidenze.

In altri termini, se si presentamo dei disa~
vanzi, è neoessario che l'O Stato prrovveda a
coprirli, appunto lin vista deHa funzione so-
dal,e del Itermalismo.

Ma, a questo punto, occorre domélJndarSli se
effettivamente convenga intraprlendelrre deUe
iniziative ,in vista della 'IO'ro funzione socia~
le e, soprattutto, se i oosti che derivano da
tali iniziative gliustifichino i vantaggi sDClia~
li che esse pDssono dave.

A nDstrD avviso, anche se subentra in al-
cuni casi una componente sociaIe, .i cDsti ,che
in norma di questa si fanno sopportare alla
oDllettività SDno assai gravosi e sprDporzio~
nati.

Se, lin alcuni casi, Il'ente gestore fomenta la
cattiva glestiDne deUe aziende, ,in al,tri casi
esse eredi,tano una siltuazione glià di per sè de~
fidtaria, che è ,impDssibile Irisanare. È que~
Sito, per esempio, il ,caso dell'Ente autonomo

di gestione per il oinema, della lCIuiat'tivÌ'tà,
appunto, Isi è dDvuta occupare Ila OommisSlio~
ne finanze e tesorD, con la relazlione della
Corte dei conti sulla gestione deg!:i eserciz.i
che vanno dal 1961 al 1964.

L'Ente oinema, in effetti, fu costituitO' sin
dal 1958, ma la sua attiVlità, in pratica, lini~
ziò dal 1962, annD in oui fu redatto il primo

effettivD bilancio. L'Ente iCÌnema ha avuto
un fondD di dDtazione di 400 miIioni e la cor~
respDnsione d,i un contributo di 100 miliDni
alI'annD per il r'iasseltto delle società in esso
inquadrate. Finora l'ente ha risc,osso 350 mi~
lioni, che sonD già stati erogalti nella misura
di 250 a CineCÌittà e 100 all'IstlitutD Luce, le
due sDcietà, appunto, inquadrate nell' ente.
La sÌ'tuaz'ione dell'Ente medesimo nOn è cer~
to rDsea fin dai suoi pr'imi mDmenti; linfatti,
ha erediltatD dall'IRI un credit!O nei oonfronti
di Cinecittà di 5,2 milia,rdi, che diffioilmente
potrà realizzare, data, appuntD, la siltuaz,iDne
di Cinecittà, ment<re è :indubbio che esso,
l'Ente cinema, si è ,impegnatD arealizzarlo,
restituendo la somma all'IRI.

Sulll'att1i,vlità dell'ente gestore pochi, .in ef~
fetti, :sono i rilievi che la Oorte dei conti
avanza, ma la sua situazione è resa p[1ecaria
propriD dalle Iconidizlioni finanziarie dene so~
cietà .in eSSD inquadrate, l'Is,titutD LUlOe e Oi~

necittà. Negli anni in cui Cinecitltà dipendeva
dall'ente gestDve, ha IregistratD delle perdite
di esercizio che V'anno da,i 290 milioni de'l
1962 agLi 800 del 1964.

In pratica, alla fine del 1964 Ci'neCÌtltà ave~
va iraggiunto una perdi,ta ICDmjpl,essiva di 5,9
miliavdi, perdilta che sol!O in parte è 'stata
ridotta, rlivalutandD gli .immobili dellasOicie~
tà (a,rlee ed edifio.i). Ma, a parte ogni fDnda~
mento, tale rivalutazione difficilmente po-
trebbe traduI1si in una effettiva entlrata della
società stessa. Per i 6 miliardi di debito che
la società ha, si ha un 'esborso di 506 millioni
per i soli interessi passiviÌ. Credo che bastino
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queste ciure per dire carne lasi,tuazlione di
tale azienda sia talmente disastrO'sa che nes~
SUlla .opera da parte deWente gestO're pO'ssa
essere fatta per un suo -rieqUlilibrio, a meno
di ristruUural'e tutta l'azienda in 'termini più
economici, soprattutto considerando anche la
forte oancorrenza eserciÌtata da altDi stabili-
menti per:la dnematografia. Le pO'che dispo-
nibilità dell'-ente gestO're sono verament'e ina-
deguate a qualsiasi azi'Ùne di iJ1i,sanamen:to.
D'alitra paJ1te, c'è da chiedersi, dato che le ri-
sO'rse dell',ente gestore in definitiva de'Divano
dalla canet,Hvità, se l'azione stessa pres-enti
qualche utilità ed è effettJivamente opp'Ùrtu-
na. Siamo in pl1esenza di un caso in loWvera-
mente ci si ,chi:ede se non sarebbe più oppor-
tuno mettere addiriHura in liquidazione la
azienda o, quantO' meno, riSltiTutturarla su
altri pl1esUJppost,ie su altre basi.

Anche 'l'IstÌ!tuto Luce, la seconda ,sacietà
,inquadrata nell'ente gestore, non ha una si-
tuazioneeconomica del tutt'O florida. A par-
te il fatto che l'istiltuto -si è basato su una
situazione contabile del 'tuttoer:raJta, selcon-
do li I1iHeviampiamernte illustratJi dalla Corte
dei cO'nti, le perdite di esercizio sono semlPre
più ingenti. Le gestioni del 1963 e del 1964
si sono Ichiuse cO'n perdita riispettivamente
di 250 ,e di 314 mihoni che, aggiuntli alÌ pm-
cedenti, pO'l'tana il disavarnzo dell'azienda a
375 miHoni. È -i:nev:utabile che tali gestioni
denoi:tark si ripercuO'tano sull'ente gestO're,
il quale, oltre al fondO' di dotazione e al .con-
tributo di cui si è fatto oennO', davrebbe sv'ÙI-
gere la sua attività can gli utilii dene società
in esso inquadra,te. E infat'ti l'ente gestore
ha accumulata diverse perdite di eseroizio,
che hanno ,raggiunto ,complessivamente, nei
t,re esercizi 1962-63-64, 170 mnioni, pari a cir-
ca il 40 per cento del fondo di dotazione. Da
ciò si può prevedeJ1e che ben presta ,il capi-
tale di dotazione sarà tutt'O assarbito dali di-
savanZJi di gestiO'ne.

Va gravità di tale situaZJiOlnedefid:ta'rÌa è
che essa si tripel'cuota inevitabilmente sul bi-
lancio dello Stato; e infatti con Ila legge 4 no-
vembre 1965, n. 213, si è provv,eduto all',erlO-
gazione di 4,8 mniardi per il riassetto e l'or-
ganizzazione delle sO'aietà da esso Icantr'Ollate.
Ma tali fondi pO'tranno essere dfet'tivamente
utili, -ecanomicamente e socialmente? Rima-

ne assai dubbio che questi soldi, che sano
sottratlti ad altre spese ben più urgenti, ne-
cessariamente pr'Oducano ii loro effetti posiJti-
vi. L'esperienza insegna che in itutlte J,e gestio-
ni pubbliche bisogna continuamente l1icorre~
re ad ulteriori sovvenzioni per rddurl1e le loro
gestioni perennemente defilClitaDie. Da que-
sto es,empia che abbiamo avuto moda di trat-
tare con suffidente cognizione di causa, da-
<tele ,ottime relaziOlni della Corte deic'Ùnti oi,
sembra che si possanO' tlrarre delle aonclu~
,sioni generaLi. Innanzitutto si può dil'e che
non sempre le partecipazioni statali cO'rri-
Slpondono a delle effietitive necessità ,economi-
.,che e saciali, vedi ad esempia il'ENI che ha
creato in pratica dei veri e propri doppiO'ni di
iniziatiVìe in campi :Uncui non se ne sentiva
affatto il bisogno. Iniziative per di più quasi
sempre fallimentari.

In secondo luogo, si può dire che la parte-
ci:paziane denOi StMo in aziende non deve ri~
solversi esclusivamente nel mantenere in vi~
ta aziende che comunque non pOitranno mai
[1iporta:J1e i 10J1Ocont.i :in ,equilibriase non
attraverso una approfondita rist.rutturazione
delle imprese ,da 10m gesti te. Vedi il caso ad
esempio di Cinedttà. In terza luogo data la
ampiezza ormai delle parteaipazioni statalri,
è giunto il momentO' di sottoporre le stesse ad
una severa revcisione, onde mantenere quel-
lIe ,effettivamente utili ed indispensabiH per
mativi econO'mici e sociali ed ,eliminare quel-
le inutHi. In quarto luogo, si può ,osservare
che i difetti che si riscontrana negli enti ge-
stori e in tutti gli altri enti pubbl,ici in quasi
tutt-i casi SOino difeUii del sistema, di£etti,
ciaè, dovuti alla struttura stessa di tale ente.
Occorre, peI1tanto, che vi sia un controllo ef-
fettivo sulla nomina degli organi preposti
aMa loro attività e soprattutta vi sia un co-
Sltante e puntuale contrOlllo della 101'0 gestio-
ne e dell'impiego .,che essi hanna fatto del de-
naro pubblka.

A tale prOiposito, varrei ricordare la pJ1Opa-
sta di legge liberale sul cantrollo deUe n'Omi-
ne gavernative negli enti pubblici. Tale pro-
posta di leggle nan ,investe il solo aspetto
della namina degli organi di tali enti ma l'e-
gola anche la lara vita linterna, prevede ,l"ema-
nazione di uno -statuto ,tipo, pl1evede un con-
tr'Ollo ispettivo da pairte della CO'rte dei canti,
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nonchè la riduzione dei bilanci su modello
uniforme, in modo che anche il cO'ntI1ollode1~
la Oorte dei oonti e poi del Parlamento pos~
sa esser ,esercitato su basli :più ,chiave e più
corrette. Ma ,tale proposta evidentemente in
questa atmosfera Icreata dal Iceut:ro-sinistra
non ha alouna Isperanza di esslere disoussa ed
approvata. Infatti è proprio con H oeI1itro~si~
nistra che il sottogoverno è venuto ad assru~
mere gli aspetti più demagogici e più allar~
manti. GraZJie, signor Presidente. (Vivi ap-
plausi dal centro,-destra).

P R E ISI D E N T E. È ,iscritiVoa parlare:
il senato:m Trimarchi. Ne ha facoltà.

T R I M A R C H I. Onorevole Presiden~
te, signor Ministro, onorevoli colleghi, prima
di iniZJiare il mio brevle ,interv,ento e dato che
alla p'residenza è :il Vioe P,residente Chabod,
a nome del Gruppo liberale sento il bisogno I

di rivolgergli n più affettuoso saluto e di aru~
gurargli nellla sua nuO'va carica IiI più profi~
ouo lavoa:-o.

P RES I D E N T E. La ringrazio, sena-
to~e TlrimaI1chi.

T R I M A R C H I . La materia che costi-
tuisce oggetto del nosltro esame è visibilmen~
te molto ampia, e difficilmente potrebbe es~
seDe contenuta negli schemi di runa normale
disoussione parlamentaDe. Ma le eSligenze di
funzionamento degli organi cosltituziionalr e,
in particolare, di queSito organo oostiltuz:iona~
l,e impongono che anche questa materia sia
assoggettata ad una particolare disciplina.

Nonostante l'ampiezza della materia che
ha dato luogo a pareochi ,int,erventi ad ope-
ra di colleghi della mia palrte, io desidere-
rei soffermarmi sO'ltanto su run punto che
penso abbia una certa importanza e sia IS:U~
scettibile di runa qualche oonsiderazione. So-
no stati presentaVi dal mio Gvuppo tre ordinli
del giorno peI1chè costÌ'tuiscano glli atti con-
clusivi di questa ampia ed approfondita di~
soussi'One. Questo, a nost'ro avviso, dovrebbe
essere i,l metodo per tradurr:e in termini con.
creti, almeno per ora, :il cOllJtrlOlloparlamen-
taI1e sulle gestioni degli entli.

Come i icolleghi ricoI1deranno, nelnnter~
vento di 1wi l'altro, il s,enator'e .Battaglia ha

avuto modo di soffermarsi sul p:roblema al
quale intendo fare Ò£erimento. Egli, pUlr non
avendo di mira questa esperienza, ma lIe
espeI1ienze prossime o fut~':LI1e,ha prospettato
deUe solruzioni, anzi ha suggerito la ,istitu-
zione di un organismo non appesantito da
ecoessiva burocrazia, capaoe di detenmina:re
gradatamente un assorbimentO', nei hmiti
oonsentiti dalle funzioni statali e dalla natu-
ra degli ,enti, di codesti enti neUe strutture
organizzatori e in senso stretto delIo Stato.

rDel pari, il senatOI1e Battaglia ha prospei~
tato ila neoesSlità o, almeno, ,la opportunlità
delIa costituzione di una Commissione parla~
mentar,e capace, non di dare aWesame della
materia la portata di un episodioo r:isiConitro,
da parte del Paidamento, delle gestioni degli
enti 'Controllati o sovvenzionati, ma capace
di dare a questa mateI1ia una disoiplina Q['ga~
nica e oostante.

Dicevo, queste proposte 'guardano più al
domani, anche se vicino; il punto SIUcui lio
intendosoffermarmi, il profilo sO'tto il quale
intendo :riguaI1dare la materia, sono invece
I1ivolrti all'oggi, cioè all'esperienza ,che stiamo
vivendo IÌn questi giomi. Sul punto la I1ela~
zione Bonacina è nel senso che il VOlto con~
clusivo, quale volto politico, !per eventuali
trasgressioni politiche, debba eSSeiI1eespn)s-
so sopra un oI1dine del giorno o sopra una
mODione. Prima di pervenire all'enunciazio-
ne della nostra proposta, è IÌl caso di fare
qualche considerazione o oonstatazione di ca~
'rattere generale o speciale. Non si può t'rascu~
rare che i rapporti delle varie COImmissioni
si riferiscono a relazioni della Corte dei cone
ti in merito ad eserd~i dei va,ni ent,i che non
vanno ~ tra:nne una o due eocezioni (ENEL)
~ al di qua del 1964, e quasisempI1e concer-
nono gli anni 1961-1962, o addilriJttura, in
qualche raI10 caso, qualche anno ancora più
lontano. Data la distanza di tempo che è tra~
scorsa tra l'esercizio o gli esercizi a rifeIìÌ~
mento e la presente oocasione, nOlnè escluso
che nilievi anche gravi possano !es'sere stati ~

e nOli ci auguriamo fervidament,e che già ,lo
siano ~ superati dai fattJi, ferme Irimanendo,
si intende, le eventuali responsabilità in cui
eventualmente taluno sia incorso. In Ital ca-
so, insistere sopra rilievi superati pot:rebbe
eSsere :fìuOlridi luogo. Ma, lin fatto, pll'l'tiroP~

I po, c'è da :ritenere che le cose non siano an-
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date in questi termini, e Iche i rilievi massi
in ardine ad esercizi di gestione da tempo
trascorsi siano ancora attuali e farse di par~
tata ancora più grave. Vi è, a pl1Oposi1to c1el~
la permanenza di taluni rilievi, un'incertez~
za oggettiva e più spesso non lI1imossa a non
dmovibile dalle risultanze di aggiornalJe da~
cumentazioni. Codesta incertezza non è venu~
ta meno a, in termini conoreti, non si è ridat-
ta attraversa la discussione che sin qui si è
avuta. La mancata presenza in Aula dei 'sin-
goli Ministri in 'Occasione dello svolgimento
delle osservazioni fatte, circa le gestioni de-
gli enti di rispettiva competenza, ha resa pra~
ticamente non del,tutto utile il pesante lavo.

l'D ,svolto da quanti si sono preocoupati di
pa:-ospettare quelle osservazioni, da't'O che les~
se, come è facile prevedeJ1e, rimalrranno sen~
za un puntuale dscontJ1o.

La relazione Bonacina sul pI10blema sOllle~
vato non ci aiuta. Come è noto, nella sua
ampia e pJ1egevole relaziane, lil senaltare Bo-
nacina si è soprattutto, se non esclusivamen~
te, oocrupato di problemi generali, sopra un
pia:no prevalentemente ,teoricO' o sÒentifko.
Dop'O aver, infaltti, discusso oiJ1ca li preceden~
ti parlamentari ed amminist'fativi dell'adem~
pimeil1ito in Icorso, ha chiarita che l'objetti~
vo assegnato alla relazione è di sattopofI'e al
vagli'O dell'Assemblea una serlie di suggeri~
menti, di idee, di propaste che consentano
di migllioraJ1e varie cose, 'tutte interdipenden~
ti, come l'attività di indirizzo e dilrezione de~
gli enti, la 'lor'O gestione, la legislaziane che
li ,riguarda, i sistemi di c'Ontrolla, la subordi~
nazione del parastato agli inlteJ1essi ed esi~
genze collettive, ed ora alle direttive del pro.
gramma economico nazionale, ila valutazio-
ne critica, infine, degli ,effetti che la gestione
degli ,enti produce sull'economia del Paese e
sulla pubblica finanza.

Questo è l'obiettivo dilChiamto, ma nan iPa~
re che esso sia stato veramente perseguHo
e conor1etamente raggiunt'O. Le condusioni
contenute nel paragrafO' XIV sono signif,icati-
ve ed è il caso di tenerle p'fesenti: «La pre~
sente relazione ~ si dke ~ non si è propo~
sta di esaminare situazioni riferibili a sin~
goli entli »; l'ammissione prova 'Perciò la se-
parazione n'On colmata tra il lavoro portata
avanti dalle singole Commissi'Oni e quello

della sa Commissione ed ora del Senato in
Aula. Ulteriore prova, se necessaria, di ciò è
nella successiva Iconsiderazione, sempre in
quel luogo, non motivata, che dei ,rilievi mos-
si dalla C'Orte dei conti alle div,erse gestioni

~ rilievi riuniti in ben 17 gruppi a catego-

rie ~ numerosissimi sono cOll'diviisi dalla
Commissione finanze ,e tesoro ,e qui dal ire'la~
tore. Potrei leggervi, ma ne ometto la lettura
per brevità e perchè ai colleghi è nota, la I[e~
lazione che li contiene. A codesti ,rilievi la sa
Commissione ne ha aggiunto sohanto uno
(mancata partecipazlione in quasi Itutti gli en-
ti, al livello amministrativo e di gestione, del~
l,e rappresentanze delle 'Organizzazioni dei la-
voratori da una parte e degli utenti e degli
assistiti dall'altra) 'espI1imendO'l'auspicio che
sia risoltO' il problema dell'ammi,ssiO'ne di
una Icorngrua rappJ1esentanza al:meno dei la~
voratori dipendenti negli O'rgani amminisÌira~
tivi deglli enti.

Il ;rilievo aggiunto dalla sa Commissione
di certo non giova al controllo parlamentare
della gestione degli enti lin oggetto.

La maggioranza della sa Commissione, per
quel che è dato desumere dalla J1elazione, sa~
rebbe dell'idea che il Senato debba pr,endere
atto dei 'rilievi privi di qualsiasi valutazione
poliitica cO'mpl,essiva, settariale ed analitica
e possa passare all'ordine del giorno. Dalla
J1elazione 'risulta che la Commissione finanze
e tesoro ha r:iJtenuto che presso le singole
Commissioni i voti possanO' essere espresslÌ.
sru oDdini del giornO' concernenti aspetti e slÌ.-
tuazioni parltioolari e che invelce l'Assemblea
debba concludere H dibattitO' sui 'Problemi e
i lrisrultati generali del oont'rollo con un voto
d',insieme su ordini del giorno o su mozioni.

Senonchè, tale proposizione 'Condusiva
non ci soddisfa; ai rendiamo conto della no-
vità della prooedura, della mancanza di runa
normativa che, anche in via analogica, possa
applicarsi alla specie della reperihilità di sin-
gole nO'rme o prinCÌ!pi che siano di guida o di
regola, ma pensiamo che, sia pure in questa
prima esperienza, qualora volessimO' Hmiltar~
ci a esprimeJ1e un vO'to d'insieme sui ,diversi
problemi e sui risultati generali del control~
lo, verremmo meno al nostro compi,to, e in
maniera lintegrale.
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Infatti, un 'VO'tad'insieme sru p:rablemi nu-
merasi, camplessi e non omagenei potrebbe
esse:r;e run non senso; e sarebbe del pari inu-
tile, e fa:rse amehe pregiudizievole per le ul-
teriari esperienze, limita:rci ad esprimere un
voto d'insieme sui risultati generali del con-
trallo. Se iDiOnvado errata, ancora la maggiO'-
ranza nan si è definitivamente [Jlronrunciata
sopra codeS'ta punta; a noi pa:r;e che l'avviso
espJ:'1essodalla sa C0'mmissione vada modifi-
cato e inltegrato: anzitl(]tto non oi sembra
passibile fare 'ricorso ad un ordine del giar-
n1O,sempre che questo non sia ampiamente
e articolatamente motivato, di modo che ci
s.i p0'ssa pr0'nunciare in sede eLivoto srui sin-
goli articali della m0'tivazione, e lo s'tesso va-
le per la pI1OpoSltamoziane.

AnoOlra, se l'unico ordine del giorno IOl'uni-
ca mozione d0'vessero esseJ:'1emiIlll1ziosamente
artilO0'la'1i,tanta varJ:'1ebbe,come da noi SiipI1o"
pone, discutere e votar'e su più 'Ordini del
giorno a:rticolati su mateI1ie omogenee, anzi-
chè ,s'Opraun salo ordine del giarno. C'è inO'I-
tre da considerare che nella materia non ci
si può llimitare a constatalre l'esistenza di tra-
sgressioni politiche e ad esprimer!e voti pOlli-
tici. Non !Ci nascondiamO' che ,n medesimo
fatto possa pJ1esta:rs1ia sanZliOlllidi vario gene-
re, penali in senso Sltretto, privatistkhe, am-
ministrative e contabili; ma non crediamo
che si pO'ssa prooede:re in m0'do del tutto
netto a tagli e separazioni; vi J1esiste la mate-
I1ia che è sott'O il nost:ro esame.

La discussione, oame dicevo, secondo la
sa Commissione, dav:rebbe condrude:rSli CiOiD
voti politici tutte le volte in cui l'esistenza di
situaziani anomale o l'entità dei riHeVli ~

tenuto conto delle spiegazioni del Governo ~

ne consiglino rl'lOpportunità o l'esigenza. I vo-
ti parlamentari ~ si aggiunge ~ 'rappresen-

terebbero appunto la sanzione poM,tka oppo-
sta alle trasgressioni poHticamen'1e I!:'ilevanti.
La conclusione propasta, voto parlamentaJ1e
come votlO poHtko, procede dalla p:remessa
che ill Parlamento pO'ssa pronunciarsi in srud-
detta mate:ria solo sulle trasgressilOni iPoHti-
camente ,rilevanti ai p:re:cet1ti in materia di
oontroUo degli enti.

OceoTI1e distinguere, secondo noi, le ap-
p'ro£ondir,e il prunto; a nostro avviso è polii.
tico nella materia qualsiasi tema che Icomrun-

que possa Irienrbrare nell'ambito del contl1OUo
parlamentare sulla gestlione degli enti SO'V-
venzi0'nati, iin modo che non ci pare che si
possa fare lUna aprioriiSltÌica distinzione...

B O N A C I N lA , relatore generale. C'è
ril politk'O di serd1eA e il politica di serie B.

T R I M A R C H I . In sostanza ii'Omi Sito
rifaoendo ad una affermazion:e della sa Cam-
missione iOhe ritiene ~ se il10n erro ~ che

di fronte a trasgressioni di carattere mera-
mente politico oi sia almeno sul piano parla-
mentare...

B O N A C I N A, relatore generale. T'ra-
sgressioni aventi valore strettamente politi~
co, altrimenti l'Aula dovrebbe discutere di
tutto l'universo.

T R I M A R C H I. Ma questa precisa-
ziane che già emerge dalla relazione non orle-
do che modifichi le modeste osservazioni
che sto portando avanti, perlchè iÌl profilo
quantitativa, di maggiore 'Ominore rilevanza,
nan tocca la qualiJtà del pJ1Obl1ema;infa'tt,i,
resta inalterato che il VOltOpolitico è ilniìun-
zione o in dipendenza di una trasgI1ess:ione,
quantitativame11lte al,ta o bassa, di preoeHli
concementi la gestione degli enti sovvenzio-
nati dalllO Stato.
Ad 'Ogni Imodo, senza soffermaI1ci su questo

punitO che può essere di sec0'ndaria impor-
tanza o di dettaglio, a me p:J:'1emevamettere
in 'evidenza che aprioI1isticamente ,non si può
pr0'oedeJ:1ead runa distinzi0'ne tira sanzioni ~

ammesso che si possano chiamare :oosÌ ~

politiche e sanzioni d'altro genere, anche per-
chè il limite della nostra indagine non è se-
gnato dalla natura e qU!indi dal limite impo-
s'to dalla pI1edetta sanzione di .caratltere po"
litieo, ma è segnato dalla natura della mate-
ria alla quale noi ci Irivolgiamo. IntendeI1ei
di:re questo: noi siamo qui dei soggetti e
qruindi un organo collettivo d1!iamato a pro-
nunciarsi i:n merito e suna materia del con-
trollo. Quello è illimilte.

Ora, che ci sia una certa I1ilevanza pI1eva-
lentemente di carattere amministraJtivo iO
contabile o pdvatiSltico o penalistiÌCo questo
non vuoI dire, perchè anche il fatto penal~
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mente ililecilto qui da noi può esser classifi~
cato come fatto po1itkamente degno di esse~
re preso in cOinsiderazione e quindi di essere
sanzionalto con un determinato voto, sia rpu~
re di carattere pohtico.

Gli ordini del giorno da noi presentati uti-
1izzano, nelle rispettive parti motive, i Irihe~
vi sinteticamente aggruprpati, quali si conten~
gono nella citata parte finale della irelazjone
Bonacina. Essi toocano maJterie essenzial~
mente amogenee; quindi, come mi pare di
aver'e suffioientemente precisato, i nostri or-
dini del giorno non 'Costi,tuiscono mera ripe-
tizione dei 17 gruppi di rilievi che sOlno con:-
tenuti nell'ultima parte del paragrafo 14 del~
la relaz:ione Bonacina. Noi abbiamo fatta al-
meno un uLteriore ~ nO'n so se felice ma mi
auguro che sia tale ~ passo avanti, cioè ab~

biamo presO' in cons,iderazione questi rilievi
che la Commisisone finanze e tesoI'o_.,ha as~
sunto di peso dai rapporti delle Commissioni
e abbiamo cercato di raggrupparli nella for-
mulazione degli ordini del giorno secO'ndo
crrteri logici e quindi con riferimento ad una
materria che a nostro avvisa può rpresentarsi
in termini di omO'geneità. Ciò per far sì 'Che
al Senato sia data la più ampia possibilità
di discuteDe su più ordini del giorno (e non
su uno solo) ,che si r:ipetono nella l'Oro es~
senza, nella loro giustificaziOine della malteria
alla quale si rivolgOino e che presumiamo
possa qual:ificarsi omogenea.

Nell'ambito di O'gni singolo ordine del gior~
no nan abbiamo mancato di articolare i ri~
lievi e quindi le trasgressioni e di invocare
l'intervento del Senato nei cO'nfronti del Go-
vernoe !'impegno del Governo per ,il compi~
mento di determinati atti o :per il nOin oompi~
mento di altri atti che a nostro avviso pos~
sono essere rilevant,i nell'interesse del Paese.

Con un primo ordine del giorno si vorreb~
bero metteJ1e in eviedenza lIe carenze ,riscontra-
te nella vita dello Stato e dei suoi organi. Sia-
mo in presenza di atti dOVlerosi, 'Obbligati a
dovuvi, che non sono stati !posti in essere, ,e
siamo di fronte ad atti di ICOlrJ1ettaammini-
strazione del pari non compiuti o ritardati.

Con un secondo ordine del gimlno si vor-
rebbero da parte nostra mettere in evidenza
le carenze riscontrate nell'organizzaziione de-
gli ,enti e con un lterzo 1mdine del giOirno, in~

fine, le carenze riscontrate nella gestione
degli enti stessi.

Questo dividere la materia in tre ordini
del giOirno seoondo noi ha una ragione d'es~
serre. Infatti il primo 'Ordine del giorno fa
riferimento all'attività dello Stato e degli or-
gani che svolgono una certa aJttivlÌ'tà diretta

eLi amministraz,iO'ne e di contrOlllo sugli lenti
che ricevono sovvenzioni dallo Stato; il se~
condo ordine del giarno prende in oonsidera-
zione ,l'organizzazione degli enti; il terzo or-
dine del giorno prende lin èonsiderazione la
gestione e le modalità della gestione.

Potrei continuare sul tema, ma mi sembra
che non sia opportuno aJlldaJre ol,t,re e scen-
dere ad un esame particolare degli ordini del
giorno; non sembra oppOir:tuno, data anche
l'ora tarda ,eper non Itediare i ooUeghi, esami~
nare singolarmente ogni gruppo di ,rilievi e
forni:re al Senato la dimostrazione che si
tratta non di mere affermazioni, ma di con~
statazioni di fatti emerse dall'attivlità di con-
trollo eseroitata dane Commissioni e dOrcu~
mentata nei l'elativi rappoI'ti. Stante Oliò,e
quindi per un doveroso Iriguardo verso il Se~
nato e i colLeghi, noi per il momento omet~
tiamo di svolgere cadesti punti. In caso di
necesSlità siamo pronti a farlo, magari prima
del voto, in modo 'Che ill Senata abbia la pos~
sibilità di valutare la bontà degli 'Ordini del
giorno da nOli proposti ,e possa adottare le
decisioni conseguenti che ci augu~iamo favo-
revoli. Grazie. (Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. È iSCiritto a padare
il senatore Rotta. Ne ha facoltà.

R O T T A. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, in questo mia bre-
ve intervento desidero esaminare l'dfkacia
delle osservazioni della Corte dei conti a ca~
ifioO'dell'Isvituto nazionale degli infOirtuni sul
lavoro, prendendo come base la pregevole [[e~
lazione che ill senatore PezZJini'Cifece in sede
di lOa Commissione, e vorrei fare queSito esa~
me con criterio medico, in quanvo dal risul~
tato della cura si può valutaTe l'efficacia del
medicamento. Inohre se la guarigione non ri-
sultasse totale, dal migllioramento parziale
si potrebbero individuare gli ulteriori :rime-
di necessari a rkavarne dei tests indicativi
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Iper l',indirizzo ulteriore del1e nostre prescd.
zioni, se queste fossero state Itroppo restlrit~
tive.

La prima parte del documento Pezzini
prende in esame più che altro i IrappiOrti in~
tercorrenti fra la Corte dei 'conti e il Mini-
stero del lavoro iil1 mater;ia di vigilanza. Al
riguardo, per quanto mi risulta, l'Istituto
adempie agli obblighi sandti nel proprio sta~
tuta, trasmettendo i bi,lanci consuntivli agli
organi precitati entro 15 gioI1ni dalla loro
approvazione, basandosi sull'articolo 20 della
Statuto. In medta al palteve di vigilanza ,del
Ministero del lavoro sembra all'Isti'tuto che
lo stesso possa essere ,esercitato dai rappre~
sentanti di tale Dicastero in seno agli organi
collegiali dell'istituto stesso, in partkolare
nel collegio sindacale. Quesito è l'euare che
si ritrava un po' in tutti gIi istituti, mentre
è ev:idelrlt'eche nel 'collegio sindacale i,1!rap-
presentante del Ministero esprime uni,tamelrl-
te agli aLtrli camponenti un giudizio SUlliO
svolgimentO' della ges,tiane durante l'anno e,
oon la l'elazione al bilancio, la conclusiGne
sulle risultanze dell',esercizlia e sull'imposta~
ziane finale del oonto Iconsuntivo.

La Irelazione lin esame si sofferma in paI1ti~
colare su due osservazioni della Oovte dei
conti, ritenute fandamentali dalla Oammis-
siane. La prima osservazione lrigual'da la n'e~
cessità che da parte del Ministero vigi,lante
siano date dìsposlizioni per una migHore im-
pastaziane in bilancio delle spese, tenendo
presente altresì l'opportunità che tutti gli
enti pI1evidenziali espongano gli oneri in mo-
do uniforme, ciOsì da rendere più agevole le
camparaziani e i canfronti.

Si può, allI1igualrdo eocepÌil'e, che il conto
eoonomko dell'istituto classifica le spese se-
condo la lorO' natura, distinguendo gIi iOneri
associativi ed assistenziaLi da quelli ammini-
st'rativi dei quali, tra l'altro, presenta una
elenca~ione precisa ,e dettagliata.

Per quanto riguarda poi la unifO'rmità con
gli altri enti è bene preoisare che, pur svol-
gendo aHiv:ità similari, ciascuno di ,essi pre-
senta caratteri'stkhe proprie e che eventualli
confronti piOssono essere effettuati salo per
grandi gruppi di spese.

A questo proposilto è bene pmcisare rche il
Ministero del lavoro dchiede agH enti prev,i~

de:nzial,i alouni dati per patea: ip1J1edisporI1ela
relazione annuale al ParlamentiO sull'attivlità
previdenziale ed assistenziale. Tali dati ven~
gono elaborati su schemi già predisposti dal
predetto MinisterG e validi per tuttli gli cntii.
In tale sede, quindi, è possibile effettuare .le
comparazioni desidera,te oppure, se è ritenu-
ta indispensabile, si patrebbe prospettare la
passibili,tà di fare apprantare uno schema ri-
stretto di contG oonsuntivo che potrebbe es~
sere inserito nel hilancio di ciascun ente.

La seciOnda osservazione 'riguarda le spese
generali di amminist,razione, il iOui importo
appare ,eocessivo se !Confrontato al oomples-
so deLle spese. A dil'e la verità, IiI problema
del oosto del personale IrisuLteDebbe ormai,
in ceTto senso, superato,rn quantiO le deter-
minazioni ddla COIrte dei conti non hannO'
avuto conferma nei l1isultati conclusivi della
Commissiane dei diciotto, in attuazione del~
la legge 29 marw 1967, Ill. 337.

Circa gli altri rilievi non citati nelrappor~
to è opportuno. rkordar1e che lo stesso consi~
glio sindacale dell'IstitutG, nella relazione
del bilanoio. consuntivo del 1963, ha reso nato.
che alcune .osservazioni mosse dalla Corlte dei
conti hanno trovato immediata attuazione
e le altre modifiche, come in ,effetti è avve~
nuto, sarebbero state attuate non appena
noti i riflessi di natura amminisltra1Jiva o con~
tabile che da esse potevano derival'e. Da que~
sto, quindi, il desideriiO massima da parte

dell'ente di adeguarsi a quelle 'Che sono le
indicazioni del Parlamento, da una pal1te ,e
del Ministero, dan' al tra.

L'appunto mosso dalla Commissione al-
l'Istituto sulla mancanza di un bilancio pre~
ventivo non può, neanche ques.to, più 'essere
valido Ìin quanto è stato approntato un bilan~
oio di pI1eViisione finanziario di !Competenza
fin darl 1966.

ConcludendiO: l'INAIL ha applkato dopa
il 1961 tutti provvedimenti relativi all'anda~
mento dell'Istituto e alla stesura del bilancio
che nai abbiamo auspicato rin CiOmmissiiOne
in base alla l'elazione della Cort,e dei conti.
L'attuaziane del bilancio cOIn queste mOlda-
lità non può che partalre un valida con trli-
buto all'auspicato adeguamento della strut-

I tura amministrativa rde:ll'lstiltuto, in v,ista di
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più vasti compiti rche esso è chiamato a svol-
gere.

Dovrei, aLtresì, ,rilevar,e (e forse nella 'rela~
zione non fu dato il neoessario risaLto) che
uno degli aspetti più pregiudizievoli, al fine
dell' equilibrio economico e finanziario dello
Istituto ooncerne la partkolare gestione pea:-
l'assicurazione dell'agricoltma. Infatti, la
Corte dei conti, nel oControJlare la gestione fi~
nanzliaria dell'esercizio 1961 dell'INAIL, ha
segnalato in modo particobre J'ammontare
dei oontinui incrementi dell'é1!nticipazione al~
le assicurazioni dell'agricoltura, che aveva
raggiunto l'impO'rto di 25 miliardi e mezzo
circa al 31 gennaio 1961 e che solo per l'eser-
ciziO' 1966 è stato incrementato lin Hre 35
miliardi e 779 milioni, come risulta dal bi-
lancio consuntivo IvegoJarmente approvato
dagli organi collegiali e ,inviato agli organi
tutoI1i, compresa la Corte dei cO'nti.

Sempre la Corte dei conti, altresì, poneva
in evidenza che il conto economioo chiude~
va con un disavanzo, per l'esercizio 1961, di
5 miliardi e 287 milioni e il rdativo disavan~
zo patrimoniale v,eniva ad ammontare a li-
re 23 miliardi e 231 milioni.

Con il oitato bilancio 1966, il disavanzo
dell'esercizio da 5 miliardi e 287 milioni è di~
ventata pari a 31 miliardi e 196 milioni e il
relativo disavanzo patrimoniale, al 31 dkem~
bre 1966, è salito a 120 miliardi 'e 279 mi~
lioni.

Se, poi" s.i vuoI tener conto dei più re~
centi daticonce,rnent,i le previsioni in ordine
al fabbisogno della gestione per l'assioUJra-
zione di cui trattasi, pari a ,lire 47 miliardi
e 714 milioni per l'anno 1967 e a 51 miliardi
e 210 milioni per il 1968, i disavanzi econo.
mici si prevede che raggiungano Irispettiva~
mente la cifra di 39 miliardi e 444 mil:ioni
e 47 miliardi e 470 milioni. Conseguente-
mente il disavanzo patrimornial,e compl,essi-
va, al31 dk;embre 1967, ammonterebbe a 159
mil<iardi e 723 milioni e quello al 31 dicem-
bre 1968 a 207 miliardi 193 milioni.

Di fronte a questo crescente fabbisogno
annuale che caratterizza la gestione dell'agri-
col,tura e i continui disavanz,i, sia economici
che pa1Jrimoniali, devesi altI'esì fa:re rilevare
che il gettito dei contributi per l'assiourazio-
ne è rimasto pressochè linvariato dal 1957
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e si aggira annualmente intorno agli 8 mi-
liardi.

È ,lecito domandarsi in quale Iconsidera~
zione è stata tenuta la chiara denuncia mos~
sa sia dal collegio sindacale dell'ente sia
molto più autoJ1evolmente dalla Corte dei
conti, che sin dal 1961 richiamava l'atten~
z,ione dei Ministeri vigilanti sui criflessi di
una stato di fatto conseguente a norme ana~
oronistkhe tuttora vigenti e poneva l'accento
sulla neoessità di una adeguata :riforma;
tanto è vero ,che la Corte dei conti, nella re~
lazione del bilancio del 1961, così si espri~
meva: «È evidente l'urgenza di iprovvedi~
menti che valgano a sanare la gestione ».

In riferimento, diciamo così, alla buona
volontà dell'ente di adeguarsi, lio posso ri~
portare qualche breve esempio. La Corte dei
conti ha segnalato la necessità che le entra-

'te per premio Inon debbano ,esser'e iscritte
nel bilancio al netto, ma per ess.e Le de-
trazioni per Irestituzioni debbono essere di~
mostrate separatamente.

Per il bilanoio de11964 è stato approntato,
al riguardo, un apposito allegato che eviden~
zia le riscossioni, le detrazioni e il cor,rela~
tivo saldo.

Altro rilievo effettuato nella relazione, in
merito al tasso di favore al 4,50 applicato
per i mutui 'conoessi al personaLe, è stato
superato con rHocchi apportati dall'Ammi-
nistrazione al tasso d'interess,e: mutui per-
sonali dietro cessione dello stipendio, tasso
del 4,75 per cento dallo gennaio 1965, me-
diante deliberazione del Consiglio di ammi-
nistrazione del 28 1uglio 1964 approvata dal
Ministero del lavoro in data 7 illov,embre
1964; per mutui ipotecar:i 'con delibera del
Consiglio di amministrazione del 20 luglio
1961, sono stati stabiliti i seguenti tassi:
4,75 per la ooncessione di lire 6 miHoni e
5 per oento per i mutui fino a 15 millioni.

Su al,tre voci !Contestate dal,la Covte dei
conti l'Istituto si è adegua,to e non sto a
portare altri esempi.

In tutto questo dibattito, scusate questa
osservazione, noi, forse pel'chè veniamo dal-
la CO'mmissione d',inchiesta dell'INPS, risen-
tiamo del fatto che abbiamo ricevuto nelle
nostre Commissioni Eunziona;ri dei diversi
enti o come testi di accusa o come accusati.
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Sarebbe, pensa, utile che nOli aSlColtassimo
questi funzianari come dei responsabili che
sona agitati da problemi a volte [)jOinfadl-
mente sUiperabili. I problemi di questi enti
non sono soli problemi di bilando; le cifre
possono dirci moLto pOlca o niente. Camun-
que mai tutto per gli enti di assistenza. Il
valoI1e massimo cons,iste nella modalità per
la qual'e l'assisti'ta può ,essere seguito e ou-
rata. La diffidenza e il supercoDJtroUa non
ha mai risalto nessun problema.

Ad esempio, nOli faociamo mancare l'in-
fermieve a il medico nell'ambulatario perchè
quando manca il titalare per motivli qualsia-
si, anche provvisoriamente, non può ,essere
sostituito; e la sostiituziane può sola avve-
nire con ooncorsi pubblioi a lunga scadenza,
mai con i caratteni della provvisorietà, come
I1isulta necessario per non lasciare man'care
ill servizio.

In questa Aula si sano lamentati degl,i
abusi lascianda ai direttOiTi mana libera nell-
la assunziane a termine, ma credo che in
medio stat virtus e quindi sarebbe U[1'attima
casa se noi potessimo lasciare una maggiore
libertà di azione, una maggior,e I1esponsa-
bilità ai di:rettori delle singale sezioni, le
quali si trovano veramente in una difficoltà
estJ:1ema di pot,er assistere i diversi malati
nei loro ambulatori, anche per motivi ba-
nali.

Passando ad un a:ltro argomenlta,tratterò
brevemente dall' ANMIL, ancora soprattutto
per quanta si riferisoe aLle sue oompetenz,e,
affini, in oerti settari, a quelli dell'INAIL.
L'ANMIL, Associazione nazionaLe mutilati ,e
invaLidi del lavoro, dalla relaziane Pezzini
e da quella della Carte dei 'canti ,risulta che
è uno degli enti la cui amministranione è,
diciamo così, meno oculata. Bas'terà un da-
to: su 680 milioni di entrate nel 1961 S'0lo
17 milioni sono stati destinati all'assistenza.
Comunque, e nonostante questa situaz,ione,
can una legge d'iniziativa governativa, la
legge n. 15 del 19 gennaio 1963, è stata data
all'ANMIL la facoltà di istituire corsi di ad-
destramento per la deducazione professio-
nale degli inv~lidie di Plrovvedere alla con-
cessiane di assegni di incollocabilità. Se si
pensa quale sia l'onere e quanta di attrez-
zaltUJ:1ee di 'esperienze Irlichi:eda la Ideduca-

zione prafessionale, sii deve dire 'che il prov-
vedimento legislativo peoca almeno di legge-
rezza. Enti come l'INAIL, dop.o tanti anni
di lavoro, denunciano ancora oggi defidenze
in tema di rieducazione. Per una scuola di
rieducaZJiO'ne prafessionale non bastano le
sedie e un tavolo ma occorronO' stabilimenti
particalarmente castruiti, apparrecchiature
idonee ,che sono div,erse a seconda ,del tipo
di inabilità; occone un personale speoiahz-
zata per la oui formaniO'ne ancora oggi man-
cano in Italia le scuO'le. Ilndirizzo politica e
demagO'gico, non reale interesse per questi
lavoratori menomati, possono giustificare
l'attribuzione all'ANMIL dell'istituzione di
scuole di rieducazione. Anche in questo ca-
so vengono attribuiti compiti di Istituto che
sono propri degLi enti assistenziali, quali
l'INAIL, creando confusione ed intralci.

Appunta a questa p:wposito ~ e mi paJ:1e
un argomento abbastanza importante che
richiede, ove possibile, sollecito rimedio ~

ricordo che in appli:caziane delle Vligenti di-
sposiziani prev,iste dal testo unica, di cui al
decJ:1eto presidenziale del 30 giugno 1965,
n. 1124, 'l'INAIL « è tenuto a prestare le cure
neoessaTie, in quanto OOC0I1ra1no,al I1ecupeI1O
della capacità lavorativa}} (art. 86) e deve
altI1esì pravvedere «alla ri'educazione, qua-
lificazione, r:iqualificazione, addestramento ,e
perfezionamento professionale dei grandi in-
validi dellavol'O }) (art. 178).

Lo statuto dell'INAIL a sua volta, all'ar-
,tiicalo2, stabilisce tira l'altrro che « l'Istituto
è autorizzato a iprovvedere a cure medico-
iOhirurgiche, fisioterapiche ed artopedichee
alla rieducazione funz10nale ipI1ofessionale
all'che mediante propri istitutli, .ospedali, am-
bulatori e postJi di saccarsa sia nei riguarrdi
dei propri assicurati, sia nei riguardi di ope-
rai assicurati pr:esso ahri istituti o in genere
di liTI:validi del lav,oro ». A questo compito,
iOome è a tutlti nota, l'INAIL ha assO'lto nel
miglial1e dei madi creanda dei oentri v'eTa-
mente bene aUr1ezzati.

All'Istituto pertanto compete «la riabili-
tazione dell'infortunato e del tecnopatko,
cioè la 'real,izzazione di t'l1!Ì'te le ipratiche e i
metodi ,che consentono di recuperare fisica-
mente, moralmente e socialmente un mino-
rato da infortunio ,o da malattia prof'essi.o~



~eYiato della Repubblica ~ 38891 ~ lV Legislatura

725a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 16 NOVEMBRE 1967

naIe sino al suo reinse:dmento nell'attività
lavorativa ».

Da quanto sopra deriva rperahro che la
niabiHtazione nel suo significato globale dem-
tra nell'ambirto e nella compet,enza della te-
rapia generale, senza soluzione di continuità
e in ogni sua fase, dal pronto soccorso alla
riquaìificazione professionale, sia che essa
richieda un intervento medico, sia pure dif~
ferenziato nelle sue peculiari competenze, sia
che debba essere attuato dallo stesso isti-
tuto tenuto per legge a prestare le cure.

Queste illlvero non devono intendersi li-
miltate dal pronto socoolrso alla guarigione
clinka, ma comprendono (scusate se facedo
Uln elenco, ma viene a chiarire quanto ho
detto prima), la rieducazione funzionale, a
mezzo di appropriati eseriCÌzi fisioterarpici ai
quali devono essere sottoposti soprattutto
i motulesi. La terapia ocoupa~ionale, che
consiste in una sollecitazione e in runa atti-
vità più di ordine psicologico che funziÌo-
naIe, ,ed è attuata att'raverso l'esecuzione di
piocoli semplici e vari lavori, compiuti nelle
posizioni più comode onde evitare fenomeni
di stanchezza o di noia, la fisio-chineSiitera-
pia prelavorativa, che avvalendosi di tecni-
che rpartkolarri impegna vieprpiù d1 I1ecupero
motorio e funziO'nale con una mO'bHi,tazione
articolare attiva e con ila sollecitazione di
una singola articolazione !COintemporanea M-
Ia parltecipa~iiÙ'ne al morvimento dell'artico-
lazione viciniore; viene in seguito la fase
più delicata ed impegnativa, cioè la ergo
pmpedeutica professionale che indirizza ogni
attività motoria psichica, rioreativa, agoni-
stica, di lavoro, al recupero del minorato,
evÌ>denziando e potenziando le !rliserve moto-
rie e quindi lavorative, al fine di un ritorno
del motu:leso al mestÌ>ere esercitato prrima
dell'avvento lesivo (rÌ>educazione prO'fessiona-
le), O'vvero versO' un nuovO' mestkre srpecie
in rela~ione alle atltitudini da esso possedu-
te, :reaHzzando in quest'ultimo caso la vera
e propria riqualificazione professionale.

In sostanza il recupero della capacità di
lavoro deve ess,ere il filo condut,tore di tutta
l'attività che viene svoilta a favoJ1e dell'in-
for,tunato del ,lavoro e del tecnopatico sin
dal primo suo ricovero nei posti di pronto
soccorso e quindi via via nella fase ospeda-

liera vera e propria, nella permanenza pres-
so i centri di rieducazione motoria funzio-
naIe, nella frequenza ai corsi di riqualifi-
cazione professionale sino al suo effettivo
reinserimento nel lavoro.

Invero, rper l',entrata in vigore del r,egio
decreto 17 agosto 1935, n. 1765, !Che dichia-
,rava soppresso l'IstÌ'tuto nazionale rper l'as-
sicurazione ai grandi iÌll'WaHdi del lavoro di
Milano ~ INAGIL ~ e ne trasferiva patri-

mO'nio e funzÌ>one ad una speciale gestione
dell'INAIL, la rieducaziOiue professionale del-
l'invalido del lavoro venne attr1ibuita allo
Istirtuto stesso, il quale vi ha provveduto e
vi pI10vvede con la sua imponente e nota
attrezzatura. Senonchè, la J,egge del 19 gen-
naio 1963, n. 15, 'con l'articolo 14, ha modi-
ficato l'articolo 61 del predetto regio decreto
nel senso che, pur lasciando immutato :ii
primo ed il secondo oomma, 'riguardanti li
grandi invalidi, ha sancito una diversa di-
sciplina per quanto riguarda la rieducazione
professionale degli invalidi minori; per que-
sti ultimi, ria:lil1ovando radicalmente la pre-
cedente legislazione, è previsto l'esp1etamen~
to di corsi di addestramento e diriedruca-
zione prO'£ess1onale, secondo Un piano orga-
nico, annualmente stabilito da'l Mi1llistero
del lavoro 'e della previdenza socia1e, sen~
tita l'Associazione nazionale mutibti ed in-
validi del lavoI1O.

Se èev;idente che con tale innovazione il
legislatore abbia voilutO' accentuare l'impor-
tanza e la neoessità della !r'i,educazione pro-
fessional'e degli invalidi, rendendo più lalrga
possibile la facoltà per ogni invalido di chie-
dere l'ammissiO'ne a Uill COll'SOdi addestra-
mento e di rieducazlione, nO'n si può però
non rilevare che lo stesso legislatore ha f'ra-
zionato tali 'compiti tra vari ,enti, 'tra i quali
J'INAIL può concorrere neU',espletamentO'
delle suddette finalità.

Pertanto, tenut'O conto !Chela lriabilitazione
rappresenta uno dei momenti attraverso cui
si svolge lil ciclo delle cuve medioo-chirur-
giche rieduca,tive dei traumatizzati e dei 'tec-
nO'patici, rilevato 'Che l'Istituto, a norma del~
le vigenti e ripetute disposizioni, è tenuto a
prO'vvedere alla niabiHtazLone del grande in-
valido del Ilavoro, si irÌtiene oppoa:tuno Iche
detta attività torni ad esseI1e esercitata
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esdusivamente dall'INAIL, anche nei con-
fronti degli invalidi minori. Tale ,esclusività,
oltre che per le consliderazioni suddette, si
giustifica anche per il fatto che, dovendo
l'Istituto provvedere per legge alla Ideduca-
zione professionale dei grandi invalidi, fliu-
scirà ad esso più agevole 'e più economiciO
che non agli a:ltrri enm mettere la propria
attrezzatufle a disposizione anche degH Irn-
validi minori.

Le considerazioni sopra esposte in forma
quasi sintetica, anche se purtroppo un po'
lunga, trovano pieno niscont'ro nel disegno
di legge n. 1739 del Senato della Repubblica,
concermente fra l'altro il t'fasferimento al-
l'INAIL delle facoltà di istituiire corsi
di addestramento profesSlionale 'tenuti dal-
l'ANMIL. E questiO disegno di legge, d'inizia-
tiva dei senatori Bonacina, Banfi, Bermani,
Macaggi, Romagnoli Carettoni ,e SaIern:i, è
quanto mai attuale in questo momento, in
quanto ,che questa legge v,errebbe proprio a
correggere quell'errore che è stato compiuto
nell'affidare all'ANMIL dei pJ1Ob:lemi :riedu-
cativi, li quali, come ho accennato, richiedo"
no tutto questiO grande meccanismo di appa-
recchiature e di personale addestrato pe['-
chè possano veramente essere risolti effica-
cemente.

Due parole sull'ENAOLI, in quanto che la
Corte dei conti ha fatto delle osservaziond
che dal punto di vista puramente ciOntabile
hanno un significato, ma da un punto di vli-
sta medico ne hanno uno diverso. Le osserva-
zioni della Corte dei conti si basano sul fat-
to che l'asslistenza çonvittuale detla quale sii
interessa l'ENAOLI comporta delle spese di
gestione direNa più ,elevate Irispetto a quelle
consentite per 'ConvenziiOne. Io sono abba-
stanza pratic,o di questi argomenti, e s,o be-
nissimo quanto l'organizzazione di enm che
hanno una particolare r,esponsabiHtà in que-
sto settore sia sempre più gravosa di quella
di altri enti per i quali il personale rappr'e-
senta un onel1e inferiore. Quindi, l'unica iOS-
servazione che i'0' potrei fare, anche ]n 'fife-
rimento a quanto è avvenuto per l'INPiS, è
questa: proprio ne1ll'ENAOLI si torna a ri-
scontrare la carenza di qualsiasi vigilanza
degli organi ministeriali, e l'inconv,eni,ente
del subappallto dei convittori, <con le possi-

bili conseguenze che si sono potute lrilevare
nell'INPS, lin materia molto affine.

Un brevissimo accenno soltanto all'ENPI
di iOui il senator,e Macagg;i ha lungamente e
obieUivamente relazionato in Commissione,
per mettere in riHeV10che si trat'ta di un ente
in voga, per così dire, che, da quando è sorto
nel 1898 ad oggi, pur attraverso le varie vi-
cissitudini, svolge ma una molto florida at-
tività, come è dimostrato dalle sue varie ini-
ziative e dal suo bilancio in attivo. I rilievli
che la Oorte dei conti rivolge a questo Ente
possono essere isplirati ai Ministri del 'lavoro
e del tesoro <che non hanno esercitato quella
funzione ,di ampia vigilanza, che non cOlnsi"
ste solo nel rivedere il bilancio, quanto nel
fare quelle necessarie osservazioni peI1chè
l'ent,e si mantenga nel binario delle sue spe-
cifiche competenze. Invece IiI Ministero del
lavoro gli ha affidato degli incarichi che la
Corte dei conti ha giudicato illegittimi: or-
ganizzazione di colonie iIImrine rper li figli di
emigrati (durante la campagna vinico[a del
1962), assistenza a fav'0're della mano d'ope-
ra iOocupata nella campagna olivicola; com-
piti questi assistenziali e non di prevenz~one,
che sarebbe stato più giustificato affidape agli
enti assistenziali.

Io plaudo a quello che l'ENPI ha saputo
realizzare im questi anni ed alle sue linizia-
tive come, per es'empio, il centro di Manne
Porzio Catone, dotata di appamecchiatUifle
modeynissime per la ricerca scientifica sia in
campo ingegnerlisltico che in 'Campo ddl'igie-
ne, della fisiologia del lavoro, della psicolo-
gia applicata eccetera.

Per questa sua speciale attività e per la sua
facilità di adattamento alle più diverse man-
sioni, aH'ENPI che, in un certo senso, per
la sua amministrazione più elas'tlica può es-
sel1e pO'sto più vicino agli enti pubbHci eco-
nomici, soniO state affidate mansi'0'ni prima
proprie dell'Ispettorato del lavoro.

Sarebbe auspicabile che l'attenzione del
Ministr:o si rivolgesse anohe, e con paI1tico"
lare cura, a questo Istituto che per mancan-
za di quadri e COn un bilancio striminzito,
non può adempiere, Icon dovuta soHedtudine,
ai suoli <compiti.

La silicosi, ad esempio, in così forte alli-
menta, abbisognerebbe di maggiore attività
pI1ev,entiva.
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Concludendo, ila Costituzi~Oine, ne[l'alrtico~
lo 100, prescrive che le relazioni della Corte
dei conti siano trasmesse al Parlamento, ma
non vi è alou:na disposizione che prevleda
i,l loro esame e quindi finora taH relazioni

hanno dato spunto a semplici ,interrogazioni
ed interpellanze.

Però ora, per ini~ialtiva del dimissionario
Presidente del Senato, le Commissioni com~
peternti hanno Ila possibiJità di esaminal1e le
relazioni 'e svolgere un dibatti,tIQ sui risultati
che esse presentano; questo è già qualcosa,
ma non basta: bisogna arrivare, come è rpre~
visto da un prO'getto liberaLe, alla stesura
da parte degli enti, di hiland preventivi ,e
consuntivi, su basi contabili uniformi e l'ap~
provazione degli uni e degli altri dev,e essere
fatta dal Parlamento, insi,eme ai bilanoi de,uIQ
StatIO. Solo così si avrà un 'effettivo control~
lo, anche di merito, sull'attiviltà degli enti
previdenziali che amminist'rano una somma
pari ai due terzi del bi:lancio stataLe.

Che questo possa esseJ1e fatto lo dimostra
la Francia dove (questa mattina appunto in
quest'Aula il coU,ega Roda ;10 indkava) tut,ti
i bilanai dei div;e["si enti di Stato, che in
P,ra~cia sono 125, sono soggetti alla discus~
sione con biLanci dello Stato. Date le diffi~
coltà di giungere in breve tempo a questo
risultato O'ttimale, credo che in primo tempo
si potrebbero istÌtlU/ire CommissÌ>oni di par~
lamentari tecnicamente versati ad analizzare,
suggerire e recepire quelle che sono le dif~
ficoltà tecnkhe di funziO'namento che incon-
trano gli enti, anche i più qualificatiÌ. Con
quanto hO' detto, io spero di aver potuto di-
mostrare ai colleghi che non manca la buo~
na volontà da parte di questi IstitUiti (o al~
meno da una parte di essi) di adeguarsi
alle disposlizioni loro impartite e cJ:1edo che
con la nostra collaborazione e con la fiducia
che noi potremo infondere stando vicino ai
responsabili di questi enti, si potrebbe ar~
irÌvare veramente a buoni 'risultati nell'assi-
stenza.

Purtroppo, lin tutti questi enti è mancata
un po' la vigUanza de1:lo IStato ed io vor:rei
concludere con quanto ha detto a proposito
dell'INPS, perchè questi enti hanno una
notevole somiglianza t'ra loro; la causa prin-
cipale di questa ,inefficiente vigilanza deve
rioeJ:1carsli nella strutturazione sltessa dei Con~

sigli di amministrazione, strutlturazione che
consente la partecipazione in seno ai Con~
sigli, dei Irappresentanti di quegli stessi or~
gani di Governo 'che dovrebbero eserCÌtaiI'e
la vigilanza. L'attribuzione delle due funzio-
ni alle stesse persone non può che condrurre
ad una remora nelle iniziative dell'ente, op~
pure ad una pericolosa quiescenza, svuotan~
doli già in origine di ogni slignificato.

Nell'auspicata riforma delle struttuft1e del~
l'ente, mi pare che debba essere tenuto pre~
'sente un fondamentale concetto, quello cioè
di distinguere gli amministratori dai con~
traUori, lasoiando ai primi la responsabilità
della gestione e ai secondi la piend libertà
di controllare l'operato dei primI, senza che
di questo operato siano partecrpi. Grazie.
(Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Veronesi. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, chiedo
scusa se nel mio intervento sarò frammen~
tario e, quindi, potrò essere fatto segno a
critiche, ma in questi giorni sono avvenute
Rlcunc COSEche mi hanno posto in un par~
tkolare stato di disagio, almeno per come
sel1to me ,>tesso, sia come componente del
Senato, ',ia anche per quelle che sono le fun~
zioni che' svolgo come Segretario del mio
Gruppo. Quindi chiedo scusa se l'interven~
to non sarà organico come avrebbe dovu10
essere, anche per la decisione presa daUa
maggioranza, sia pure senza pregiudizio al~
cuno di diritto per il futuro, per cui in que~
sta di"cuS~,lOlle si è voluto unire sia la di~
scussione della parte generale che quella
deJla parte speciale.

Debbo anche premettere che alcune delle
cose che dirò hanno un solo valore storico,
ma debbo esporle in quanto non ab~
biamo avuto la possibilità ~ come sarebbe
stato invece nostro desiderio ~ di prepara~
re una relazione di minoranza, e dato che
nella relazione Bonacina appaiono premes~
se che hanno un indubbio valore storico, ma
anche giuridico per come sono ricordate.

Così, ad esempio, noi siamo grati per la
risposta che il Ministro del tesoro ha dato
all'interrogazione Banfi e Bonacina, n. 4937,
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pubblicata il 19 maggio 1967, ma avremmo
gradito che il senatore Bonacina ricordas~
se anche la nostra prima interrogazione, la
n. 410, con la risposta dataci in data 12 di~
cembre 1963, con la quale per la prima vol~
ta in questa legislatura si chiedeva di cono-
scere con quali misure e con quali direttive
fosse stata applicata la legge 4 dicembre
1956, n. 1404, per la soppressione e messa
in liquidazione di enti di diritto pubblico
e di altri enti, sotto qualsiasi forma costi-
tuiti, soggetti a vigilanza dello Stato; il mi~
nistro Colombo ci dava notizia che gli enti
assoggettati alla disciplina della legge 4 di~
cembre 1956 presi in esame erano 50, di cui
37 messi in liquidazione e 13 per i quali
pendeva ancora la fase di liquidazione; mi
dispiace che l'onorevole Colombo sia anda~
to via. . .

BRA C C E SI, Sottosegretario di
Stato per il tesoro. Torna subito.

V E R O N E SI. Comunque gli rife-
rirà lei, onorevole Sottosegretario. Gradirei,
infatti, che venisse data pronta risposta al~
la mia successiva interrogazione del 6 apri~
le 1967 in cui mi rivolgevo al signor Mini~
stro per conoscere « in quale misura e con
quali direttive sia stata applicata, a partire
dal secondo semestre 1963 ad oggi, la legge
4 dicembre 1956, n. 1404, per la soppressio-
ne e messa in liquidazione di enti di dirit-
to pubblico e di altri enti, sotto qualsiasi
forma costituiti, soggetti a vigilanza dello
Stato e comunque interessanti la finanza lo-
cale i cui scopi sono cessati o non più per~
seguibili o che si trovano in condizioni eco~
nomiche di grave dissesto e sono nell'im-
possibilità concreta di attuare i propri fini
statutari. In particolare, per conoscere qua-
li provvedimenti di soppressione, liquida~
zione e incorporazione siano stati presi a
partire dal secondo semestre 1963 ad oggi
in forza della predetta legge e quanti e
quali provvedimenti siano allo studio e in
corso di svolgimento e di chiusura ». La
risposta dovrebbe risultare facilitata dal tat~
to che fra la mia prima interrogazione e
questa seconda interrogazione vi è di mezzo
la risposta data all'interrogazione Bonacina
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per cui si tratterebbe solamente di una in-
tegrazione con riferimento agli eventuali
provvedimenti allo studio o in corso di svol~
gimento o presi.

Ugualmente sotto l'aspetto storico, per la
identificazione dell'interesse che le varie par~
ti politiche hanno dimostrato per questo
problema, vorrei ricordare che la prima pre~
sa di posizione di un gruppo parlamentare
venne da parte liberale. È del 18 giugno
1965 la lettera ~ ]a leggerò affinchè riman-
ga agli atti ~ che scrisse l'onorevole Malago~

di rivolgendosi al Presidente della Camera e,
conseguentemente, rivolgendosi anche al
Presidente del Senato. L'onorevole Malago~
di scriveva testualmente: «Gli scandali che
si susseguono ora nell'uno ora nell'altro en~
te, sino a provocare l'intervento della Ma-
gistratura, mettono in evidenza l'importan~
za della decisione presa a suo tempo dal
Parlamento di sottoporre gli enti pubblici
al controllo della Corte dei conti e la neces~
sità che il Parlamento a sua volta con-
sideri attentamente i risultati delle indagini
della Corte come base per una sua ulteriore
azione di controllo e d'iniziativa.

A tale scopo desidero sottoporre al suo
giudizio l'opportunità di costituire un'appo~
sita Commissione interparlamentare sulle
linee, ad esempio, della Commissione di
sorveglianza sulla Rai-TV, a cui affidare
l'esame dei rapporti della Corte dei conti
sull'andamento degli enti pubblici.

Qualora d'accordo con il Presidente del Se~
nato EJIa considerasse la proposta degna di
essere sviluppata, sarei naturalmente a di~
sposizione per fornire le indicazioni più det~
tagliate sul nostro pensiero al riguardo.

Vorrei, prima di chiudere, osservare che
non si può neppure accennare al grave pro~
blema che è oggetto di questa mia senza
riflettere con accoramento al fatto che da
anni e anni il Governo non sottopone alle
Camere i bilanci consuntivi, cosa particolar~
mente grave in un momento di serie difficol~
tà economiche e finanziarie che si traduco~
no, fra l'altro, in forti differenze fra le pre~
visioni e i risultati, come risulta dai conti
del Tesoro ».

Questa lettera mosse le acque, ma rimase
senza concreti esiti tranne una lettera del
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Presidente della Camera all'onorevole Ma-
lago di in data 7 luglio 1965.

Una risposta indiretta ma più concreta
venne dal Presidente del Senato con la let-
tera del 27 ottobre 1965. Il Presidente Merza-
gara, rivolgendosi al senatore Bergamasco,
fra l'altro scriveva: «Gli ambienti politici
e rappresentativi del Paese, la stessa pubbli-
ca opinione vanno dimostrandosi sempre
più sensibili ad alcuni fondamentali proble-
mi che riguardano la vita dello Stato nella
sua struttura e nene sue funzioni. Specie in
questi uJtimi tempi, infatti, tanto sulla
stampa, quanto in sede politica, attraverso
dichiarazioni di esponenti di partiti e con-
vegni di studi, l'attenzione si è concentrata
su temi di particolare rilievo ». Ne indicava
cinque ed al quinto posto poneva «la pIÙ
efficace disciplina ed il migliore controllo
degli enti, delle spese pubbliche e così via »,
e richiamava, poi, l'attenzione del senatore
Bergamasco quale presidente del Gruppo h-
berale con un inciso che, secondo me, l'i-
sulta di fondamentale importanza specie
nella realtà in atto: «È un fatto. però, che,
per un complesso di circostanze, il Parla-
mento come tale, e come sede, cioè. della
massima espressione della volontà popola-
re e come depositario ed interprete dei oi-
sogni e delle aspirazioni della Nazione, ap-
pare in un certo modo distolto da questo di-
battito su temi di così fondamentale rihe-
va ». Ne derivava che dopo una riunione
svolta in sede di Gruppo, il nostro presi-
dente, senatore Bergamasco, con lettera 16
novembre 1965 prospettava una riunione
collegiale per dare pratica esecuzione alla
iniziativa. Riconfermava il Presidente del
Senato con lettera 13 gennaio 1966. In data
20 aprile il senatore Bergamasco, a nome del
Gruppo liberale, si rivolgeva al Presidente
del Senato con un documento che penso sia
opportuno leggere in quanto non lo vedo
riportato nella relazione Bonacina ~ « Ca-
ro Presidente, lei sa quanto viiva e profon-
da sia da tempo la preoccupazione dei par-
lamentari liberali di fronte al problema del
controllo sugli enti pubblici, problema che
ci è apparso e che ci appare tra i più gravi
e più urgenti della vita dello Stato: si trat-
ta di una parte ingente del reddito nazio-

naIe che, attraverso contributi riscossi di~
rettamente dai contribuenti o attraverso
sovvenzioni a carico del bilancio dello Sta-
to affluisce ad amministrazioni diversissi-
me per essere erogata, secondo la volontà
degli amministratori, al di fuori di ogni va~
lido controllo parlamentare.

Scandali antichi e recenti hanno attirato
ed attirano l'attenzione del pubblico amara-
mente su] problema che investe veramente
quella che si può ben chiamare una ano-
malia della nostra struttura costituzionale.

Certamente il legislatore ha voluto creare
un sistema di controllo affidandone il com-
pito alla Corte dei conti: ma se la Magistra-
tura altissima ha svolto il proprio compito
con severità ed acume, i suoi rilievi, per
quanto trasmessi al Governo ed al Parla-
mento in attente e diligenti relazioni, non
hanno trovato rispondenza nei fatti nè pres-
so il Governo, nè presso il Parlamento.

Già nel giugno dello scorso anno l'onore-
vole Malagodi per conto dei Gruppi libera-
li della Camera e del Senato si era rivolto
a lei e al Presidente Bucciarelli Ducci per
proporre la costituzione di una Commissione
interparlamentare per un'azione di control~
lo e di iniziativa in materia, sulla base di
un'attenta considerazione dei risultati delle
indagini compiuti dalla Corte dei conti su-
gli enti pubblici.

Tale iniziativa non ebbe risultati concreti.
Così sulla scorta di recentissime esperien-

ze, di fatti nuovi che ridanno al problema
una rinnovata attualità, ci sembra necessa~

l'io ritornare suHa nostra proposta.
Se questa fosse di troppo difficile, com-

plessa realizzazione le richiediamo di voler
promuovere la costituzione di una particola~
re Commissione permanente senatori aIe ~

o Giunta ~ per l'esame delle relazioni pre-
sentate al Parlamento dalla Corte dei conti
sulle gestioni degli enti pubblici e per co-
municare al Senato le notizie e le eventua-
li proposte di cui da quell'esame potrebbe
derivare l'opportunità.

L'esempio del Senato sarà verosimilmen-
te seguito dalla Camera con efficacia di ri~
sultati ».

Questa lettera in data 20 aprile, aveva la
pronta risposta del Presidente del Serra-
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to, senatore Merzagora, che il giornO' do~
po testualmente scriveva al presidente del
Gruppo: «Ho ricevuto la tua lettera del 20
corrente mese, relativa al problema del con~
trollo degli enti pubblici e alla proposta
istituzione di una Commissione senatori aIe
o Giunta per l'esame delle relazioni presen~
tate dalla Corte dei conti.

So che la questione è stata anche solle-
vata nella riunione informale tenuta ieri
alla Commissione finanze e tesoro la quale
non si è tuttavia pronunciata in modo defi-
nitivo su di essa. (Nella riunione informaI e
il problema era stato sollevato dal collega
di nostra parte senatore Artom che ne era
stato un valido propugnatore anche in sede
di Gruppo).

Data l'indubbia importanza dell'argomen-
to ho intanto provveduto ad inviare copia
della tua lettera ai Presidenti degli altri
Gruppi parlamentari del Senato, e ciò al
fine di portare in discussione il problema
alla prima riunione dei Presidenti stessi.
Sarò comunque lieto di vederti in qualsiasi
momento per parlarne con te piÙ dettagha~
tamente ».

Contemporaneamente, e di questo ne dob-
biamo dare atto, la Segreteria generale del
Senato ~ e merito va al Segretario generale

qui presente ~ mandava in data 20 maggio

1966 a tutti i Gruppi un appunto sui pro~
blemi concernenti l'esame parlamentare del~
la relazione deUa Corte dei conti. Testual~
mente si diceva in premessa, in quello stu-
dio che costituisce l'allegato 1 della relazio-
ne Bonacina:

({ I prablemi attinenti all'esame parlamen-
tare della relazione della Corte dei conti
sugli enti a cui la Stato contribuisce in via
ordinaria, sono presenti da tempO' all'atten~
zione degli ambienti politici, degli studiosi,
e appaiano sempre più importanti e attuali,
via via che si intensifica l'attività di controllo
e di rilevazione della Corte.

Su tali problemi il Segretario generale del
Senato ha voluto raccogliere il pensiero
e le proposte dei funzionari segretari delle
Commissioni permanenti, che, per ragicni
del loro ufficio, sono particolarmente sensi-
bilizzati ai problemi stessi e, perciò, in gra-
do di offrire un contributo alla soluzione di
esso, soprattutto sul piano pratico ».

Seguiva la lettera del Presidente del Se~
nato 14 luglio, che ometto di leggere per~
chè nota, la quale portava, in allegato, Ulla
serie di norme procedurali per l' esame del~
la relazione della Corte dei conti sugli enti.
Seguiva, successivamente, una altra lettera
di precisazioni da parte del nostro Presi~
dente di Gruppo e si aveva, infine la lettera
inviata a tutti i presidenti di Commissioni
permanenti in data 20 luglio 1966 dal Pre~
sidente del Senato.

Mi permettevo in sede di 9a Commissione
Industria di sollevare una serie di quesiti,
i quali venivano fatti propri dal Presidente
di quella Commissione, che prendeva diret-
to contatto con il Presidente del Senato, se~
natore Merzagora, il quale, successivamen-
te, sulla base dei quesiti postigli inviava
alle Presidenze di Gruppo e di Commissio-
ne la lettera 12 ottobre 1966, con appunto
sull'esame da parte delle Commissioni per-
manenti della relazione della Corte dei conti
sugli enti sovvenzionati.

Pareva che, per la situazione come portata
avanti, inizialmente da parte nostra, ma che
aveva poi trovato concordi tutti gli altri
Gruppi, il Senato dovesse scegliere l'occasio-
ne per dimostrare, all'opinione pubblica e
al Paese, che intendeva attuare il precetto
costituzionale sotto tutti gli aspetti.

Ho fatto una raccolta di quelle che erano
state le prese di posizione dei rappresen-
tanti di tutti i Gruppi nelle varie Commis-
sioni, ma, giacchè l'ora è tarda e il mIO
stato d'animo, come ho detto prima, è un
po' agitato, ho scartato quelle prese nelle
altre Commissioni e mi fermo solamente a
sottolineare quello che è stato detto in sa
Commissione che, per così dire, è la Com-
missione cardine del problema.

Farò questo esame con particolare rife~
rirnento alla posizione comunista perché è
quella oggi più singolare. Potrei capire che,
per un complesso di motivi, i Gruppi socia-
lista e demacristiano, che aggi farmano la
maggioranza e che, quindi, detengono il po-
tere, tutto sommato, trovino per loro in-
teressante fino a un certo punto questa di-
scussiane, ma penso, per quello che è stato
detto nelle Commissioni, che diversa sareb~
be davuta essere la pasizione del Gruppo
comunista. ...Ecco che anche l'ultimo sena-
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tore comunista presente taglia la corda, per
non sentire questo mio rimprovero. Ma
gli uffici del Partito, che forse più di qualche
senatore leggono attentamente i nostri ver~
bali, indubbiamente leggeranno il rimpro~
vero che vado a muovere. Orbene il collega
Bertoli, che si presenta come il numero uno
di parte comunista nella Sa Commissione:. il ,
12 ottobre del 1966, dichiarandosi d'accordo
sulle conclusioni a cui si è giunti nella riu~
nione del 21 settembre e, in particolare, sul
fatto che il controllo, ex articolo 100, dia
luogo ad un apposito dibattito in Assem-
blea, distinto da quello sul bilancio, aggiun~
ge che, in materia di controllo sugli enti,
il Parlamento dovrebbe superare la distin-
zione fra maggioranza ed opposizione, giun~
gendo a nominare sui singoli documenti del~
la Corte dei conti relatori che appartenga-
no anche a Gruppi di opposizione.

Quello che preme osservare è che il sena-
tore Bertoli, allora, era del parere che vi fos-
se in Assemblea un ampio dibattito. Ugual~
mente più tardi, in data 7 febbraio 1967, il
senatore Maccarrone «osservava che nella
procedura di controllo il Parlamento deve
esaminare l'attività passata di tutti gli enti,
attraverso la visione dei consuntivi e non
deve limitarsi esclusivamente a sottolineare
le osservazioni della Corte dei conti ». In
conseguenza di ciò, proseguiva l'oratore
Maccarrone, occorre che la Sa Commissione
si pronunci chiaramente per approfondire Il
controllo su tutti gli enti nella misura in
cui questo appare necessario, collegando po-
liticamente i diversi rilievi contenuti tanto
nelle relazioni quanto nei consuntivi, in mo-
do da rispondere effettivamente alle aspet-
tative dell'opinione pubblica. Ancora il se-
natore Maccarrone, nella predetta seduta
del 7 febbraio, rispondendo ad osservazioni
del Presidente, dichiarava a nome del Grup-
po comunista che i motivi di urgenza non
possono in alcun modo incidere sulla qualità

dell'esame della relazione della Corte. Sul
problema sollevato dal senatore Trabucchi
l'oratore dichiarava di ritenere necessano
che l'esame fosse esteso anche all'attivItà
delle società operanti (si parlava dell'ENI)
in quanto altrimenti la Commissione non
potrebbe adempiere al mandato di formu-

lare osservazioni e proposte circa la gestione
degli tntÌ e, dopo aver lodato l'iniziativa del
Presidente del Senato, l'oratore concludeva
proponendo che la Sa Commissione pren-
desse l'iniziativa perchè il controllo venis-
se svolto in modo approfondito in tutte le
Commissioni con uniformità di criteri.

Uguali concetti venivano svolti, sempre
dal senatore Maccarrone, nella seduta del 9
febbraio 1967. Affermava che il Parlamento
nell'adempimento di una funzione costitu~
zionale nuova deve procedere autonomamen~
te, avvalendosi ove occorra della collabora-
zione del Governo; riteneva pertanto che, da-
to il collegamento esistente tra il controllo
ex articolo 100 e l'esame dei consuntivi de~
gli enti ammessi all'esame di previsione a
norma della legge Curti, il Parlamento deb~
ba avvalersi di tutti gli strumenti a disposi~
zione tra i quali rientrano indubbiamente
le relazioni sui consuntivi delle s,ingole so-
cietà; l'oratore, pur riconoscendo la deli~
catezza dei problemi che a questo proposito
sorgono per le Partecipazioni statali, so~ te-
neva che il Governo non può stabilire li-
miti all'attività di controllo del Parla-
mento.

n senatore Bertoli, per sua parte, dichia-
ra di considerare singolarmente l'interven-
to del Governo in un dibattito autonoma~
mente impostato dalle Commissioni. Tale
intervento non gli appare giustificato nep~
pure sul piano del contenuto, in quanto la
Commissione non ha mai inteso mettere in
discussione il carattere privatistico delle
società a partecipazione statale. Egli pertan-
to invita la Commissione a non ritornare
sull'orientamento emerso nella seduta del 7
febbraio e ribadisce che il Parlamento può
adottare legittimamente qualsiasi soluzione
in relazione al controllo ex articolo 100 del-
la Costituzione.

Infine fa presente che il collegamento tra
controllo ex articolo 100 della Costituzione
e l'esame di bilancio consuntivo è stabI-
lito espressamente dalla lettera del Presiden~
te del Senato e che allo stesso fine tende
anche l'adozione della procedura decen-
trata.

Ugualmente ancora, in Commissione in
data 5 aprile 1967, si rilevava che la discus-
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sione dovesse svolgersi in Assemblea, in un
ampio dibattito sopra questo importante
tema. Dopo gli interventi dei senatori For-
tunati, Trabucchi e Salerni, che concordava-
no sulla opportunità di una vasta discussio-
ne, il senatore Bertoli chiedeva che si prO'-
ponesse alla Presidenza del Senato di fissare
la data per la discussione in Assemblea del-
le relazioni. Sempre sui lavori della Commis-
sione, con particolare riferimento, ai lavori
del 12 settembre, il senatore Maccarrone
sottolineava la necessità che la CommissIO-
ne conducesse a termine la procedura di
controllo sugli enti, ex articolo 100 della Co-
stituzione. A tale proposito egli chiedeva che
venisse chiarito se il dibattito di fronte al-
l'Assemblea sarebbe avvenuto prima. con-
giuntamente o dopo la discussione dei bi-
lanci.

Uguali concetti, sempre del senatore Mac-
carrone, venivano espressi in data 5 otto-
bre 1967; egli criticava l'insuffiCIente impe-
gno del Governo nella riduzione degli enti
superflui e osservava che occorrerebbe por-
tare a termine il lavoro attinente alla rela-
zione della Corte dei conti sugli enti sov-
venzionati con una relazione generale da
inviare rapidamente all'Assemblea, affincÌlè
questa potesse esprimere un giudizIO poli-
tico sulla discussione del bilancio di pre-
ventivo e di consuntivo, e aggiungeva che
non occorreva concludere l'esame del con-
suntivo con un apposito documento parla-
mentare.

Vi faccio ugualmente grazia per tutto Il
resto; ma altrettanto avveniva in data 26 ot-
tobre 1967 quando si apriva la discussione
sulla relazione svolta dal senatore Bonacina
per cui i parlamentari comunisti esprime-
vano intenzione di partecipare a tale discus-
sione in modo approfondito sotto tutti gli
aspetti.

Che cosa è avvenuto invece?

T R ABU C C H I . Ne siamo tutti ad-
doloratissimi...

V E R O N E SI. Perchè lamentate che
ho un cattivo carattere, quando ho rispar-
miato la lettura di quanto hanno detto nel-
le Commissioni i democristiani e in special

modo il senatore Trabucchi? Il senatore
Trabucchi che ha la parola facile è portato,
a volte, ad esprimere talune cose che poi
deve inghiottire o deve far finta di non aver
detto. Ora, per motivi che devono essere ap-
prezzati ~ e se qualcuno non li appreaa
non è colpa mia ~ non ho dato lettura di

quanto avevo preparato e che nguardava
i colleghi di parte socialista e di parte de-
mocristiana.

BER N A R D I. LO' faccia pure.

V E R O N E SI. HO' deciso di non far-
Ia, e quando prendo una decisione non la
rivedo, anche Se m,i si eodta a fare una cosa
o un'altra; questa, perchè con malta sereni-
tà prendo le mie decisi ani dopO' averne esa-
minato tutti gli as/petti. Riaffermo che ho
risparmiato valutamente ,ed ,in un eer-
,tO' quadro di THeggere ciò che 'era stato
detto nelle Commissioni dai colleghi di par-
te democristiana e di parte sodalista, i qua-
li avevano preannunciato che, in ossequio
ad una impostazione da noi data e che rite-
nevano giusta sotto tutti gli aspetti, avreb-
bero approfittato dell'occasione offerta per
fare un ampia dibattito in Assemblea.

Ora, che cosa è avvenuto? Vuoto da parte
di quasi tutti gli altri colleghi e, per così di-
re, presenza massiccia di liberali. Da parte
di qualcuIlo, parlamentare e non, si è detto
che i liberali attuano la loro volontà ostru-
zionistica.

Niente di tutto questo.

A me pare ~ e per questo ho anche ricor-
dato precedenti storici ~ che, per detti pre-

cedenti, qualsiasi Gruppo che avesse un TIll-
nimo di serietà e di coerenza avrebbe il do-
vere, dato che l'iniziativa avviata era stala
fatta propria dalla Presidenza del Se
nato e quindi non era più nostra ma era
del Senato, di partecipare a questa discus-
sione in modo approfondito, proprio per ri-
spetto verso di esso.

Si è detto ~ non vorrei sbagliare nel ri-
portare le parole che controllerò do-
mani che alcuni di nOI avrebbe-
ro mancato di rispetto al Senato e
ai senatori perchè negli interventi svolti
avrebbero divagato su alcune argomentazio-
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ni. Se qualcuno di noi può avere divagato
potrà essere scusato per la sua non sutf1cien~
za, ma penso e ribadisco che hanno invece
mancato al Senato, al Paese ed anche a tut-
ti noi, coloro che si sono sottratti. senza al-
cuna valida giustificazione, a questo dibat-
tito, mettendo noi, per essere quasi i soli
a parlare, nelle condizioni di essere, sia pu-
re erroneamente, accusati di ostrllzlOnismo.
Da parte nostra nessun ostruzionismo: il no-
stro Presidente del Gruppo aveva ritenuto di
accettare l'impostazione per cui il dibattito
in esame avr,ebbe dovuto terminare entro
venerdì sera: alcuni nostri colleghi che non
sono più giovani non hanno potuto, per
un complesso di motivi, svolgere a fondo
quanto avevano elaborata. Ora, tutto questo
è nelle cose umane e quindi nessun accusa
può essere mossa nei nostri confronti, ma
gravi lamentele devono essere, invece, mos-
se nei confronti dei colleghi degli altri
Gruppi.

Qual è la giustificazione del silenzio dei
colleghi democristiani? (Proteste dal cen-
tro).

P E Z Z I N I. Il senatore Torelli ha fat-
to un bellissimo discorso.

V E R O N E SI. Debbo giudicare il tut-
to ,comparativamente per l'attenzione che
dal Gruppo della Democrazia cristiana è sta-
ta data nel passato ad altri minori proble-
mi. Ora, se considero gli interventi che sono
stati fatti su altri problemi, su altri dise.
gni di legge di minore importanza che noi
abbiamo discusso e se giudico gli interven-
ti fatti sul problema in esame dai colleghi
degli altri Gruppi permettetemi ~ sia pure
soggettivamente ~ di convalidare il giudi-
zio negativo già dato.

Ma se giustamente mi si dice da parte
democristiana che almeno in tre hanno par-
lato, io posso rivolgere allora ai socialisti la
domanda: voi, che in Commissione avete
preannunciato che in Aula avreste parteci-
pato attivamente a questo dibattito, che co-
sa avete fatto? Nulla, siete stati completa-
mente assenti; c'è stato il vuoto assoluto, il
vuoto pneumatico.

Indubbiamente, se questo atteggiamento
è stato preso è perchè esso risponde ad una

precisa volontà politica di insabbiare questa
iniziativa, di parla nel nulla. A questo punto
voglio ricordare le considerazioni che sono
state fatte in merito all'iniziativa presa dal
Senato di esaminare Lerelazioni della Corte
dei iCOnti sulle gestioni degli enti a cui lo
Stato cont'ribuisce normalmente; si è tenuto
cioè a sottolineare che l'iniziativa era di ca-
rattere sperimentale, e perciò stesso, secon-
do il modo e l'impegno con cui sarebbe
stata portata avanti, sia in Commissione,
sia in Aula, sarebbe potuto scaturire un inse-
gnamento proficuo per il futuro. Se noi vo-
gliamo essere aderenti alla realtà dobbia-
mo riconoscere che questa prima iniziati-
va, da noi liberali sollecitata e fatta pro-
pria dal Presidente del Senato, è stata da
più parti boicottata per farla cadere nel
nulla.

B O N A L D I. Caro Veronesi, i rilievi
della Corte dei conti agli enti controllati
dallo Stato danno fastidio: si è visto dalle
relazioni fatte. Di 'esse non è :stato tenuto
alcun conto.

B O S SO. E che volete che i comuni-
sti brucino questo magnifico cavallo di Troia
che sono gli enti? Stanno zitti perchè gli
enti fanno loro comoda e perchè per mezzo
di essi possono affiancarsi alla maggioranza.

R O M A N O. Ma voi avete contribuito
a crearli questi enti!

T O R E L L I. Quello che lei dice non
inerisce all'argomento che stiamo trattan-
do: rientriamo in esso.

V E R O N E SI. Chiedo scusa per que.
sto, ma non abbiatevene male se diciamo
queste cose; dove le dobbiamO' dire se non
qui?

T O R E L L I. Sono chiacchiere.

V E R O N E SI. Mi dispiace, non sono
per nulla chiacchiere. Devo dire allora che,
se all'atteggiamento del Gruppo parlamen-
tare socialista si è unito il Gruppo comuni-
sta, ciò è nel gioco del ,Partito comunista
che, trovando una certa situazione, la spin-
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ge al massimo e cerca di esserne il capo-
fila. Oggi, come oggi, si è deciso di vara~
re a tutti i costi lo scatolone vuoto della ,

legge regionale e per far questo si insab~
biano un'infinità di problemi. Intanto si ro-
vina un'ottima iniziativa che a mio avviso
valeva la pena di portare avanti. Ma è lo-
gica che se essa viene portata avanti sola~
mente da noi finisce per essere forse un qual~
che cosa di non fruttifero; la nostra sola
presenza e la assenza completa degli altri
acquistano un significato partkolare. Parlare
poi di quali.tà degli interventi oome ha fart~
to ill collega Torelli, è quanto meno pre~
suntuoso. Io domani vor:rò rileggere i suoi
interventi e quelli di altri senatori per ve-
dere proprio se i tre senatori democristia-
ni siano. stati così eccelsi da superare con
i loro tre interventi tutto ciò che noi abbia-
mo potuto dire.

In ogni modo, per l'impostazione data (e io
non comprendo perchè in questo caso si
debba arrivare a questa che è una finezza
procedurale tipicamente italiana; finezze
procedurali che stanno rovinando tutto il
Paese) si è capito che questa discussione non
doveva avvenire tutta in una volta, ma do-
veva esserci una discussione generale, con
i logici, doverosi interlocutori: il ministro
Colombo e il ministro Pieraocini, e che do~
veva esserci una discussione nella quale gli
interlocutori dovevano essere i Ministri.
Questa proposta non è stata accoMa. Siamo
così arrivati al paradosso che ,in Commissio-
ne sono stati presenti i ,Ministri e in Aula no.

Ora voi dite: ma abbiamo salvato il prin-
cipio! Io penso che quest'idea sia venuta,
non lo so però con sicurezza perchè non
ero presente, da parte comunista. Che cosa
significa salvare i princìpi nella forma quan-
do poi, nella sostanza, si uccidono? Signi~
fica che quest'altro anno nel 1968, se non
avremo una legge regionale o un'altra legge
politicamente impegnata, noi potremo fare
quello che oggi potevamo fare seriamente?
Allora, data che purtroppo bisogna unire il
generale e il particolare su tutto, per quanto
riguarda adesso l'Enel e il CNEN mi per~
metterò di leggere alcuni appunti che, data
la complessità della materia, ho dovuto scri~
vere; chiedo venia ai colleghi della lettura.

La relazione della Corte dei conti al Par~
lamento sulla gestione finanziaria dell'Enel
per il 1965 presenta un panorama veramente
sconfortante sulla situazione economica del~
l'ente in questione e dobbiamo rriconoscere
che, per molti motivi e rispetto a tanti altri
enti, l'Enel si trova in una posizione, direi
quasi, di maggiore benevola considerazione
anche da parte nostra.

Nel bilancio Enel del 1965 le risultanze del-
lo stato patrimoniale in detto anno indicano
una cansistenza di 5.061 miliardi; nel 1963
di 3.704; nel 1964 di 4.061 ed un fatturata
di 714 miliardi 936 milioni; nel 1963 554 mi-
liard,i; nel 1964 663 miliardi circa. Di fron-
te a questa situazione abbiamo un indebita-
menta derivato da prestiti collocati fuori
mercatO' per un importo totale, al 31 dicem-
bre 1965, di 660 miliardi e un residuo atti-
vo del conto economico di appena 160 milio-
ni; nel 1963 di 112; nel 1964 di 127.

Ciò che preoccupa è l'entità dell'indebita~
mento obligazianario dell'Enel, tanto più
che gli scarti di emissione, differenza tra va-
lore nominale delle obbligazioni e costo ef-
fettivo delle stesse, sano rilevanti; nel bilan~
do 1965 sono circa 50 mHiardi che, come è
ben messo in luce nella relaziane deUa Corte
dei conti sul bilancio EneI1964, « non posso~
nO' in aloun moda essere 'Cansiderati crediti,
mancando a tale fine non solo un valido
titolo giuridico, ma anche l'individuazione
del debitore ».

In totale, la situazione è la seguente: di
fronte agli obblighi dell'Enel: a) di dover
provvedere al rimborso degli indennizzi ri~
partiti in dieci anni e calcolati dall'Enel
stesso per un valore approssimativo di lire
1.700 miliardi (ma con scarti di emissione
dell'ordine di quelli corrisposti per il pas-
sato, l'onere effettivo risulterà molto supe~
riore); b) di dover provvedere alla costru~
zione di nuovi impianti per un valore che
è stato valutato dall'Enel per il solo quin-
quennio 1965~69 in 2.500 miliardi; i proventi
dell'esercizio risultanO' pressochè totalmen~
te assorbiti dalle spese correnti.

In tale stato generale, la situazione debi~
toria dell'Enel è destinata ad aggravarsi
sempre più, come ben rileva la Corte dei con~
ti. Ove il debito obbligazionario pO'tesse es~
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sere contratto in maniera tale da far fron~
te ad uno soltanto. dei due tipi di oneri so~
pramenzionati, indennizzo, rinnovo e svilup~
po impianti, e potesse farsi fronte all'altro e
al relativo ammortamento, sia pure a lungo
termine, con gli utili di gestione, la situa~
zione potrebbe considerarsi soddisfacente.

Gli utili di gestione però, che erano !Così
consistenti quando l'industria elettrica si
trovava in mano privata, si sono pronta~
mente annullati quando l'industria elettrica
è passata in mano pubblica. Detto ciò, vor~
remmo porre l'accento su alcuni rilievi della
Corte dei conti fatti in merito al bilancio
del 1965, rilievi che del resto sono ricorrenti
anche nelle relazioni ai bilanci precedenti.
Il più importante tra questi rìlìevi è la trop~
po marcata pesantezza delle spese per il
personal,e in genere. Tale spesa, che nel 1963
fu di 214 miliardi e nel 1964 di 260 miliardi,
ha raggiunto nel 1965 i 275 mìlìardi. È vero
che la spesa nel 1963 si riferiva solamente
alle 73 prime imprese trasferite, quella del
1964, a 221 imprese e quella del 1965 a 607
imprese; tuttavia, mentre la spesa per il
personale rappresentava al 31 dicembre 1962
il 28 per cento del fatturato, nel 1964 rap-
presentava il 39,32 per cento del fatturato e
nel 1965 il 40 per cento, ed è probabile che
di questo passo si arrivi a quella che è la
media del 50 più 1...

BER M A N I. ... tutJtavia vende sempre
molto bene.

V E R O N E SI. Non so se la interru-
zione sia umoristica, e cioè venga da un li-
beris,ta, o da un socialista sconsolato,. (Ila~
ntà). La Corte dei conti, inoltre ha giusta~
mente o5,servato che l'ammontare del fattu~
rata, preso a base per ottenere la percen-
tuale suddetta, non rappresenta il provento
effettivo, in quanto una parte del relativo ri-
cavo va corrisposta ad altre imprese estere
e nazionali per l'energia da esse fatturata, e
un'altra parte, d'importo imprecisabile, va
allo Sta,o; cioè a dire che, se si ha riguardo,
anzichè al fatturato, ai proventi effettivi,
l'incider,za del costo del personale supera
largamente il 40 per cento dei proventi
per avvicinarci, come ho detto prima, al 50
per cento.
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Quanto al numero degli addetti, al 31 di~
cembre 1963, essi ammontavano in totale a
67.887 unità; alla stessa data del 1964 a
70.447; al 31 dicembre 1965 a 80.400. Vi è
da rilevare, a questo proposito, che la Cor~
te dei conti faceva presente, nella relazione
al bilancio del 1964, e nella propria deter~
minazione n. 491, del 19 maggio 1965, l'ille-
galità del passaggio all'Enel del personale
addetto ai beni della Carbosarda che non
avevano formato oggetto di trasferimento.

Dalla relazione di quest'anno risulta che
la difficoltà è stata superata con la sana~
toria adottata con la legge del 30 dicembre
1965, n. 1494; legge che ha sancito il trasfe-
rimento all'Enel dei dipendenti della Car~
bosarda non addetti ai beni trasferibili. Evi~
dentemente la Corte non poteva che limitar~
si a registrare il fatto della sanatoria legi~
slativa; da un punto di vista politico però la
legge in questione ha una sua rilevanza pre-
cisa, in quanto diretta a superare il prece-
dente rilievo della Corte in senso diametral-
mente opposto al principio di ecol1omicità,
stabilito nella legge istitutiva.

Un altro rilevo ricorrente della Corte dei
conti, sia pure di natura particolare, sempre
in relazione alla spesa per il personale, ri~
guarda le spese sociali facoltative. Apro qui
una parentesi per rilevare come molte cose
che, in una situazione normale ben difficil~
mente sarebberO' permesse, sono, ora fatte
con molta disinvoltura sotto la etichetta del-
la parola «sO'ciale» che è runa specie di
passepartout che rende legittimo anche quel-
lo che non è legittimo. Così noi vediamo che
vi sono enti locali pieni di debiti fino ai ca~
pelli i quali però hanno le famose commis~
sioni di studio, hanno i gemellaggi, ed i loro
amministratori vanno in giro per il mondo
facendo del turismO', anche questo sociale;
ed intanto i deficit aumentano.

Anche a questo propositO' io ho presentato
una interrDgazione al Ministro dell'interno
il quale mi ha risposto in maniera molto eva~
siva dicendo: i viaggi all'estero debbono
essere prima notificati al Ministero, degli
esteri. Allora io ho presentato un'interroga~
zione al Ministro degli esteri per sapere
quanti viaggi all'estero di amministratori di
enti locali siano stati autorizzati dal 1960
ad oggi. Così sapremo in quale misura si è
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effettuato satta tutti gli aspetti il turismo
sociale degli amministratori degli enti lo-
cali.

Dicevo dunque che un altro rilievo ricor~
rente della Corte dei conti è quello, sempre
in relazione alla spesa per il personale, ri-
guardante le spese sociali facoltative, ciaè
le spese per colonie montane e marine, per
borse di studio per figli di dipendenti, per
mense e spacci aziendali, per circoli ricrea-
tivi, pacchi-dono e simili. Nan è che noi li~
berali siamo. privi di sensibilità sociale. Sia-
mo perfettamente d'accordo che 3i debba fa-
re la Befana, ma la Befana viene una sola
valta all'anno ed ha un significato appunto
se viene una volta all'anno.. Se la spesa so-
ciale facoltativa viene strumentalizzata noi
non possiamo più essere d'aocordo.

È vero che nel bilanciO' 1965 queste spese
appaiono diminuite, sia in senso assoluto che
in rapporto alle spese totali per il persanale:
nel 1965 le spese facoltative ammontano a
circa 3.686 milioni rispetto a un totale di
spese per il personale di 275 miliaJ:1di,mentre
nel 1964 le spese facoltative ammontano a
circa 4.018 mi1ioni rispetto a un totale di
spese per il personale di circa 260 miliardi.
Ma la Corte dei conti rileva che ancora per
il 1965, come per il 1964, la loro incidenza
è veramente sproporzionata.

La Corte dei conti fa in altre presente che
un notevalissimo aggravi o dell' onere per il
personale ha comportato il rinnovo del con~
tratto collettivo di lavora, talchè essa ha
ritenuto opportuno consigliare l'instaurazio-
ne di un sis.tema normativa inteso a porre
delle regole per le direttive ,di massima e per
i limiti della contrattazione e cioè predispor~
re un procedimento che condizioni l'attua-
zione nell'accettamento e nell'osservanza di
tali diritti e limiti. Per conto nostro, poichè
l'aggiornamento del contratto oollettivo ha
dato luogo ad una serie di scioperi, 'Preferi~
remmo a simile normativa~quadro per il
settore elettrica una regolamentazione ge~
nerale del diritto di sciopero, in attuazione
degli articoli 39 e 40 della Costituzione, per
cui risulti ben dosata anche la libera forza
contrattuale dell'Enel da un lato e dei suoi
dipendenti dall'altro, onde evitare gli squi~
libri riscontrati. È notorio quello che è av~

v,enuto. Attuata la nazionalizzazione, per
prima cosa, per catturare la benevolenza di
tutto il personale, dai dirigenti ai funziona~
ri agli operai, sono state fatte delle bene-
vole eJa.rgizioni, sistema questo che risal,e ai
tempi antichi, ai tempi dei romani; allora,
infatti, quando vi era qualche situazione da
sistemare, si regalava un po' di pane, un po'
di giochi. E così al personale dell'Ente sono
stati fatti numerosi ed inaspettati regali.
Questo è notorio e non voglio scendere in
particolari. Tutto questo ha creato delle dif~
ficoltà all'Ente, anche perchè tutti .coloro che,
avendo ricevuto dei regali e considerandoli
ormai veri 'e propri diritti acquisiti, hanno
avanzato altre pretese.

Altro rilievo ricorrente in quest'ultima re-
lazione è l'incidenza sulla economia dell'en-
te delle numerosissime controversie giudizia-
rie. Nella relazione al bilancio 1965, di fron-
te alla onerosità delle spese notarili, legali e
pwfessionali e similari, la Corte dei conti
consiglia una specificazione delle singole ca-
tegorie di tale tipo di spesa e in particolare
una specificazione tra spese per liti passi-
ve, ovviamente inevitabili, e quelle per le
liti attive.

Anche questo è un punto molto dolente,
perchè gli incarichi... (Interruzione del se~
natore Trabucchi). Senatore Trabucchi io
la guardo per l'attenziane che lei mi presta,
pertanto non la guardo con acchi di fiamma
e di bragia per sue responsabilità; dico sola-
mente che anche nel nostro Paese c'è un
certo mercato di incarichi. A questo riguardo
ha rivolto un'interrogazione per sapere co-
me vengono distribuiti questi incarichi e
l'amabilità del Presidente del Consiglio mi
ha risposta che vengono. distribuiti con mol-
ta attenzione e con riferimento alle capaci-
tà di coloro che vengono incaricati. Il che è
ovvio. Ma se avessimo una ,rubrica con lo
elenoa...

J O D I C E Come li distribuivate gli
incarichi insieme alla Democrazia cristiana?

V E R O N E SI. Senatore Jodice, stra-
namente, nelle molte cose non belle che av-
vengono nel nostro Paese, forse perchè sia-
mo pochi e forse per altre ragioni, i liberali
ne sono fuori...
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J O D I C E. Per adesso! (Commenti dei
senatori Battaglia, Palumbo e Bonaldi).

V E R O N E SI. No, sempre!

B O N A L D I. Ci indichi un solo nome
di un liberale!

J O D I C E. Quali erano i criteri per le
attribuzioni degli incarichi allorquando il
Partito liberale governava con la nemocrd~
zia cristiana? (Repliche dal Dentro~destra).

V E R O N E SI. Senatore Jodice, mi
permetta...

J O D I C E. Ma se avete fatto anche di
peggio!

V E R O N E SI. Mi permetta di dire
che questo senso di rivendica che lei mani~
festa spiega perchè molti democristiani si
trovano in questo momento in uno stato di
agitazione per le vostre eccessive pretese. A
sentir loro voi avreste le abitudini dei social~
demooratioi moltiplicate per mille...

J O D I C E. Non mi pare.

V E R O N E SI. Così dicono, io riferi~
sea. Ad ogni modo, per quanto diceva prima,
senatore Jodice, io ho fatto una raccolta
delle autorizzazioni a procedere che si sono
richieste ne] Parlamento dal suo inizio ad
oggi e debbo dire che questa raccolta è mol~
to confortante per la nostra parte proprio
per quegli aspetti, non dico politici o para~
poJitici, a cui facevo riferimento prima e
noi pertanto ci sentiamo molto tranquilli:
è un giudizio di ottimo che si dà a noi sena~
tori e deputati liberali.

J O D I C E. Molte autorizzazioni a pro~
cedere sono state chieste in occasione della
nostra entrata al Governo. Siamo stati noi
a provocarle.

V E R O N E S I Io dico che, avendo
fatto una raccolta di tutte le autorizzazioni
a procedere dall'inizio della nostra legisla~
tura repubblicana ad oggi, fatta l'interpola~

zione di tutte quelle politiche e parapolitiche
in cui io includo tutti i vil1pendi concepibili,
mi sono accorto che per noi liberali il con~
suntivo è molto confortevole. E non aggiun~
go altro.

Altra osservazione ricorrente nelle tre re~
lazioni 1963~1964~1965 della Corte dei conti è
quella relativa ai crediti concessi agli enti
pubblici per forniture di energia elettrica.
La morosità di tali enti, ha rilevato la Cor~
te dei conti, tende sempre più ad aumentare.
J soli enti locali appaiono morosi nel 1965
per lire 27.207 milioni, 1akhè il Collegio dei
revisori ha prospettato ai competenti orga~
ni del Governo l'opportunità che l'E nel, nei
confronti degli enti locali, sia autorizzato
a trattenere l'importo dell'imposta di con~
sumo sul fatturato, sino alla concorrenza
del credito.

Io ho motivo di ritenere che, per giusta
applicazione di quelli che sono i principi
del Codice civile, avrebbe tutto il diritto e
il potere di farlo, anche in riferimento ai
principi di economicità istitutivi e sottoli~
neati inizialmente... (Interruzione del sena~
tore !vIoneti).

T R ABU C C H I. Non credo che po-
trebbe farlo.

V E R O N E SI. Lasciamo stare. Sa~
rebbe allora opportuno che questa situazio~
ne venisse presa in esame, anche perchè qui
abbiamo una differenza di comportamento,
noi che siamo per lo stato di diritto. Ogni
parlamentare, ogni Ministro, ogni uomo po~
Htico, infatti, portato alla televisione, di
fronte al video di milioni e milioni di spet~
tatori, si dice per lo stato di diritto.

Però ch~edo per qua>1e motivo ci debba
essere un differente trattamento tra quello
che è un ente locale e quello che è un po~
vero cittadino che, improvvisamente, per si~
1uazioni che possono avere le stesse esigen~
ze, si trova nelle condizioni di non pagare la
propria bolletta; in questo caso interviene
Jecisamente l'Enel, tagliando i fili, toglien~
do ogni collegamento.

Mi si dirà che tutto ciò è determinato da
scopi pubblici, ma quando noi abbiamo degli

eI' ~i locali i quali ad un certo momento sper~
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perano il denaro (e questa è una realtà);
quando abbiamo delle Amm~nistrazioni degJi
enti locali che impegnano la maggior parte
del loro tempo a trattare questioni di alta
politica, 'che vanno dalla Corea a Tahiti al
Vietnam, che investono tutto l'universo, a
questo punto io penso che anche una certa
rigidità e severità possa e debba esserci an-
che nei confronti di coloro che sono stati
cattivi amministratori, altrimenti si verifi-
cherà sempre che, se non c'è nessuna san~
zione, la moneta cattiva scaccerà la buona,
¥li amministratori cattivi scacceranno i buo~
ni e sul piano degli amministratori cattivi
si regoleranno tutti quanti gli altri.

M O N E T I . Questo è vero!

V E R O N E SI. Sono queste delle af-
fermazioni così "vere che hanno un sapore
infantile, però queste verità così infantili
stranamente rimangono nel vuoto senza al~
cuna rilevanza.

M O N E T l . Io alludevo a certe spese
che il Comune non può fare, mentre il pri-
vato può ometterle.

V E R O N E SI. Ci sono anche spese
che il privato dev,~ fare per mantenersi in
vita, posto che gli abbiamo garantito la
vIta. ma poi non gliela diamo. Guardiamo
certe pen~ioni, ricordiamo gli assegni ai
combattenti...

J O D I C E . Lei parla come se fosse ar-
rivato in questo momento dalla luna!

V E R O N E SI. Io parlo come uno del-
l'opposizione che deve sollevare e porre con-
tinuamente sul tappeto tutti i problemi gra-
vi ed insoluti che assillano la nostra socie-
tà e mi augurerei che lei della maggioran-
za si adoperasse perchè questi problemi
fossero affrontati e risOllti, ed inveoe non lo
fa. (Interruzioni dei senatori Iodice e Ber-
mani, repliche dei senatori Battaglia e Bo-
naldi).

Alla sua ,intelligenza ricordo, senatore
Jodice e lo ha iriconosduto anche

qualche persona autorevole come ,lei e più
di lei ~ che la prima legislazione sociale falt~

ta in questo Paese parte da nOli liberali, da
Zanardelli e Giolitti. (Interruzione del sena-
tore Iodice).

Ricol1do che noi, forse per voi a torto ma
a nostro avviso a ragione, abbiamo sempre
tenuto 'una certa linea, molto semplice, che
si attui cioè la migliore divisione aumen-
tando il volume della torta, mentre ci sono
altri, forse anche del suo Gruppo, i quali
sono tesi ad accaparrarsi la maggior parte
della torta senza darsi da fare per l'aumento
di essa. Quindi ci sarebbe da discutere se
siamo più sociali noi o voi.

Tra gli altri rilievi e consigli della Corte
dei conti mi pare che più apprezzabile sia
quello dell'esigenza di una maggiore disci-
plina dei rapporti contrattuali delle varie
imprese, che dovrà essere recepita insieme
ai capitolati speciali nei singoli contratti.
Nonostante quanto sopra, la Corte dei conti
ha constatato, attraverso l'esame del bilan-
cio 1965, un miglioramento nella gestione
dell'Ente rispetto agli anni precedenti e un
sensibile miglioramento per quanto riguarda
J'indebitamento. Come vedete, cerchiamo di
essere obiettivi sulle impostazioni. Il succo
che si può quindi trarre dalla relazione del-
la Corte dei conti è che, nonostante i gravi
rilievi che si possono ancora fare sulla ge-
stione dell'Enel nelle ricorrenti impostazio-
ni sbagliate circa i singoli atti amministra~
tivi, la gravissima situazione in cui esso si
dibatte senza via di uscita apparente, è cau-
sata soprattutto dall'intollerabile pesantezza
degli oneri per gli indennizzi obbligazionari
e di quelH derivanti da,ua necessirtà di Ol1eare
nuov,i impianti e di rammod:emaJ1e queu'i esi-
stenti.

La relazione stessa infatti, dopo aver
raccomandato ogni possibile economia di

I gestione, si conclude con le seguenti parole:
«D'altro canto è da notare come la stessa
struttura dell'Ente comporti per il soddi~
sfacimento delle sue necessità finanziarie il
ricorso a cospicue e periodiche emissioni
di obbligazioni che producono una situazio-
ne di indebitamento sempre crescente, ad
eliminarl;" la quale poco o punto possono
sopperire le direttive di gestione, né è preve~
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dibile, a110 stato, quali potranno essere in
avvenire le condizioni del mercato finanzia~
ria e i conseguenti riflessi sulla gestione del~
l'Ente ».

Come si vede, purtroppo tutto si conclu~
de senza nessuno spiraglio di luce e, poi'Chè
nella relazione del 1964 la Corte dei conti ri~
levava che non va dimenticato come nessun
fondo di dotazione sia stato assegnato al~

l'Ente, noi non vorremmo che in un prossi~
ma futuro proprio a questo si mirasse, e
questo lo dico specialmente oggi perchè Sla~
mo, direi quasi, s~ppelliti da aumenti di fon~
di di dotazione; si è infatti giunti per l'IRI
al raddoppio: 400 miliardi.

Poi, come facevo rilevare nella 9a Com~
missione, noi che siamo rispettosi per quel~
li che vengono dopo, partiamo con 40 mi~
liardi per il 1968 per arrivare a 120 miliardi
nel 1972, cosicchè abbiamo ipotecato com~
pletamente tutto quest'altro quinquennio,
tutta la prossima legislatura.

Per quanto riguarda i fondi di dotazione
dell'IRI, li abbiamo aumentaJti OOn un cre~
scendo continuo.

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Non
è esatto ,he ci sia un crescendo, perchè se
lei ha esaminato diligentemente, come cre~
do abbia fatto, non solo la legislazione che
si stava per produrre, ma la legislazione
passata, avrà visto che vi erano delle quo~
te che andavano esaurendosi e diminUlva~
no. Noi le abbiamo riportate con un'aggiun~
ta in modo da avere la continuità e la sta-
bilità del finanziamento.

V E R O N E SI. Onorevole MinistlO,
lei ha l'amabilità di servirci bene un piatto
piuttosto pesante.

C O L O M B O , Mimstro del tesoro. È
già un fatto positivo.

V E R O N E SI. È una cortesia della
quale la ringrazio. I contribuenti italiani
indubbiamente potranno esserle grati per
il fatto che lei presenta tutto, anche alla
televisione, in maniera molto semplice e
molto graziosa. Ma la realtà è che noi ab~

biamo ipotecato 40, 60, 80, 120 miliardi di
lire su quello che sarà il risparmio privato

~ poichè qui di risparmio da parte dello

Stato e del parastato non ce ne è assoluta~
mente ~ in maniera rigida, senza sapere
quale potrà essere la situazione del Paese.
Potrà il Paese produrre un risparmio tale
per cui queste quote possano essere nor~

mal mente assorbite? Il senatore Trabucchi
avrà l'amabilità di darmi, forse meno gen-

tilmente del ministro Colombo, la spiega-

zione e noi la ascolteremo e faremo le nostre
critiche.

Però v'è da osservare che si è quasi rad~
doppiato il fondo di dotazione dell'IRI che
è di 495 miliardi e viene aumentato di 400;
si è ulteriormente aumentato il fondo di do~
tazione dell'ENI, quello dell'EiFIM e quel-
lo della COGNE. Ora a questo punto io
domando: ma che cosa si lascia a quella
famosa industria privata nei cui confronti
i Ministri, che hanno sempre molto tempo
quando vanno alle inaugurazioni, pronLln~
ciano tante parole di conforto e di incorag~
giamento? Noi vorremmo meno parole di
conforto e più fatti.

Come dicevo. nella relazione 1964 la Cor~
te dei conti rilevava che non va dimenticato
come nessun fondo di dotazione sia stato as~
segnato all'ENEL e noi non vorremmo che
in un prossimo futuro proprio a questo si
mirasse e cioè ad addossare ulteriori insop-
portabili sacrifici alle finanze pubbliche, al
popolo italiano per rimediare, attraverso
la costituzione di un fondo di dotazione, al~
la disperata 'Situazione dell'Ente di Stato.

A questo punto a nostro giudizio sarebbe
meglio cercare, con tutta serietà, di ripor-
tare l'ente in mani private o quanto meno
di irizzarlo.

Passerò ora ad esaminare la relazione
della Corte dei conti in materia di gestione
del CNEN, anche per dare soddisfazione
agli onorevoli colleghi di parte democristia~
na i quali volevano conoscere il nostro pun-
to di vista sui problemi concreti. In mate~
ria di rela7ione della Corte dei conti sulle
gestioni finanziarie del Comitato nazionale
per l'energia nucleare, l'esvensOlJ1e dell rappor~
to della Commissione industria e commercio,
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senatore Zannini ~ vedi documento 29-A ~,

ha trattato soprattutto della relazione della
Corte dei conti sul CNEN per gli esercizi
1961-62 e 1962-63, trascurando quella per
gli esercizi 1963-64 e secondo semestre 1964.
Il motivo di tale disinteresse è spiegato dal
relatore Zannini con le parole seguenti:
« Per quanto concerne, poi, la gestione del

1964, non si trovano osservazioni degne di
rilievo ». Subito dopo come spiegazione egli
aggiunge: «Dopo un'esauriente esposizione
da parte dell'onorevole Ministro dell'indu-
stria, riguardante l'attività e la vita ammini-
strativa del CNEN, in relazione anche alle
osservazioni fatte dalla Corte dei conti, la
9a Commissione permanente ha preso atto

con soddisfazione che dal 1964 il CNEN agi-
sce in corrispondenza della legge istitutiva e
ha seguito gli indirizzi dettati dalla Corte ».

Se si confro.ntano le surriportate espres-
sioni con la relazione della Corte dei con-
ti per gli esercizi 1963-64 e secondo semestre
1964, è impossibile non essere colpiti dalla
più grande meraviglia. Tanto per fare una
rapidissima anche se incompleta esemplifi-
caz,ione, ria Corte dei conti nella sur1rHerita
relazione ha fatto tra l'altro le seguenti prin-
cipali osservazioni. IPrimo. La formazione dei

bilanci consuntivi del CNEN ha avuto luo-
go con ritardo rispetto ai termini previsti
dalla legge istitutiva che prescrive con l'ar-
ticolo ]O la deliberazione della Commissio-
ne direttiva entro 4 mesi dalla chiusura del-
l'esercizio. Dal canto suo il Ministro dell'in-
dustria e commercio ~ ha aggiunto la Corte
~ non si è ancora pronunciato. ISUentrambi

i conti come avrebbe dovuto fare, giusto. il
disposto dell'articolo 10 della legge isti-
tutiva.

Secondo. Il CNEN ha assunto, sia pure
con auto.rizzazio.ne del Ministro dell'indu-
stria e del commercio., mediante semplice
lettera del 2 aprile 1964, impegni di spesa
in eccedenza rispetto alle disponibilità, pri-
ma che fosse emanato l'atto attributivo del-
le somme impegnate. In effetti, sono stati
deliberati dalla Commissione direttiva fm
dallO aprile 1964 finanziamenti a carico
del futuro contributo statale, assegnato al
Comitato ad integrazione 1963-1964 solo

com la llegge suocessiva del 19 settembre
1964, n. 805. Quanto sopra, nonostante che il
delegato delJa Corte avesse espresso nella
riunione della Commissione del 3 aprile
1964 l'opinione che gli impegni suddetti era-
no da considerarsi illegittimi.

Terzo. Conseguentemente a quanto dispo-
sto dalla ,legge 13 maggio 1965, [l. 494, eon
la quale è stata anche assegnata al CNEN
la somma di 7,5 miliardi per le spese già
effettuate nel secondo bimestre del 1964, è
stato previsto l'obbligo del Ministero del
tesoro di sostenere, dal 1965, gli oneri dei
contributi ad enti internazionali (vedi Cen-
tro europeo di ricerche nucleari ed Agenzia
internazionale dell'energia atomica di Vien-
na). Ne sorgeva una controversia tra Teso-

ro e Comitato per chi doveva assumersi
l'onere dei contributi agli enti internazionali
suddetti per il secondo semestre del 1964.
Ne derivava un ritardo nel bilancio preven-
tivo; l'assunzione dell'onere da parte del

Comitato venne decisa con provvedimento
tardivo e irregolare, tanto che ha dovuto
essere sanato posteriormente.

Quarto. La relazione, benchè relativa ad
esercizi precedenti, nota che anche il 1965
si è iniziato senza alcun provvedimento le-
gislativo sul fmanziamento del Comitato,
talchè il Ministro dell'industria e del com-
mercio si è visto costretto a dare autoriz-
zazione per il ricorso al credito bancario
da parte del CNEN, il quale se ne è avvalso
per un'operazione di credito presso la Ban-
ca nazionale de] lavoro, con l'assunzione dei
relativi interessi passivi nella misura di 70
milioni circa; è appena da rilevare, si legge
testualmente nella relazione della Corte a
questo proposito, come « l'intera vicenda si
sia svolta al di fuori di ogni schema norma-
tiva legittimamente e con il sovvertimento
di tutte le regole che presiedono ad una or-
dinata gestione del pubblico denaro ».

Quinto. Manca ancora un regolamento del
personale, nonostante la scadenza dei ter-
mini fissati all'articolo Il della legge istitu-
tiva del 1960. La Corte rileva che non è
estraneo a tale ritardo il dissenso tra il Mi-
nistero del tesoro e l'ente, propendendo il
primo ad inquadrare il personale sugli sche-
mi dell'Amministrazione statale e degli enti
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pubblici dotati di un regolamento autorizza~
tivo del personale, il secondo ad inquadrar~
lo al di fuori di tali schemi. In assenza di
regolamento, sono state adottate misure
parziali e provvisorie, delle quali, come os~
serva letteralmente la Corte, «alcune ille~
gittime e tutte nel loro complesso inade~
guate a dettare un'ordinata e organica di~
sciplina della materia ». Inoltre, nella Com-
missione di studio costituita in seno al
CNEN per stabilire il regolamento del per~
sonaI e vi è la preminenza numerica dei rap~
presentanti degli interessi settoriali e sin~
dacali. Il delegato della Corte ha fatto os~
servare a questo proposito che il regolamen~
to di un ente pubblico nella materia attinen~
te all' organizzazione del rapporto di lavoro
è provvedimento di esclusiva competenza
degli organi di amministrazione, pur non
negando si a questi le facoltà di acquisire i
pareri delle categorie interessate.

Inoltre, un provvedimento di cosiddetta
perequazione, disposto dalla Commissione
direttiva e dal CNEN, disponeva in realtà
sia pure in via provvisoria, sullo stato giu~
ridico del personale. Le vicende procedura~
li che ne seguirono per raddrizzare, in un
certo senso, la situazione di fatto e giuridi~
ca, senza peraltro riuscirvi, misero in luce
contrasti tra il Ministero dell'industria e il
CNEN e provocarono uno stato di agita~
zione dello stesso personale dell'ente.

E ancora, l'Istituto nazionale di fisica nu~
cleare non è stato 'rioI1dinato dai Ministri
competenti, nonostante quanto specificata~

mente previsto dall'articolo 17 della legge
istitutiva.

Comunque l'Istituto medesimo, sottoposto
al controllo del CNEN, non ha presentato
a questo, regolarmente e tempestivamente,
i rendiconti. Stante quanto sopra, debbo di~
re che forse sono un po' strane le lenti ~

non saprei come qualificarle ~ con le quali

il re latore della 9a Commissione ha visto la
relazione della Corte dei conti per gli eserci~
zi 1963 e 1964 e per il secondo semestre
1964; sembra che ciò derivi unicamente
dalla constatazione che dal 13 maggio 1965,
con la legge n. 494, sono stati legittimati
stanziamenti regolari per il CNEN a carico
del Ministero dell'industria e del commercio
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di 1SO milioni annui fino al 1969, nonchè
dalle prospettive di un riesame approfon-
dito del problema del personale nel quadro
di una ristrutturazione dell'Ente; ristrut~
turazione che dovrà essere decisa entro tre
o quattro mesi, si dice, ma i mesi passano
e non si fa nulla.

Anche se questa legalizzazione nel cam~
po dei finanziamenti del CNEN e questa vo~
lontà di ristrutturazione dell'Ente possono
apparire quali elementi positivi per un fu~
turo piÙ o meno prossimo, essi non tolgo~
no certo al commento della Corte dei conti
il suo carattere di critica seria e circostan~
ziata sull'operato dell'amministrazione del
CNEN.

Siamo giunti al punto che, ove si regolariz~
zi tardivamente, tra le tante, una delle nu~
merose situazioni illegittime riscontrate in
materia di gestione CNEN e vi sia speran~
za per una ristrutturazione futura dell'En~
te, ogni altra critica appare come trascura-
bile, forse perchè siffatte critiche non m~
volgono responsabilità di carattere penale.

Ebbene, secondo noi, questo atteggiamen~
to è oltremodo grave, sia pel1chè il disol1dine
amministrativo è in sè un fatto grave, sia
perchè esso crea le premesse da cui è pos~
sibile lo scaturire di fatti penalmente rib
vanti. È tipico del nostro Paese che per un
certo momento le cose vadano tranquilla~
mente, poi improvvisamente si manifesta
una variazione in quella che sembrava una
situazione di normalità: basterebbe ricorda~
re il caso Ippolito che si è verificato solo
in quanto in quel periodo del caldo agosto
['allora onorevole Saragat prese quella tale
iniziativa che tutti sappiamo.

È anche per questo che noi liberali siamo
per una amministrazione rigidissima della
cosa pubblica che si svolga nell'ambito de1la
legittimità.

l'er ciò che riguarda la futura riorganiz~
zazione dell'Ente, premettiamo una breve
cronistoria deJle iniziative fin qui intraprese
per porre poi l'accento sulla linea da segui~
re, soprattutto sui pericoli da evitare in
questa delicata materia. Rammentiamo a
questo proposito che con legge 13 marzo
1965. n. 494, venivano stanziati contributi
per finanziare il CNEN fino al 1969; veniva
consentito al CNEN, come si spiegava nella
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relazione del relativo disegno di legge ~

Senato n. 962 ~, di operare un decentra.
mento amministrativo subordinato a rigide
condizioni anche nei confronti di unità ope~
rative e di singoli servizi allo scopo di do~
tarli dell'autonomia indispensabile per l'effi~
ciente attuazione dei propri fini.

Le disposizioni di cui alla lettera ;b) ri~
guardavano alcune modifiche non radicali
alle strutture del CNEN quale esso risulta
dalla legge istitutiva; esse venivano inLro~
dotte in occasione dell'assegnazione dei con~
tributi di cui sopra sebbene concettualmen~
te si aperasse un rifinanziamenta dell'Ente
e non si attuassero delle modifiche alla sua
struttura con concetti distinti.

Intanto, le conseguenze e le discussioni,
le osservazioni seguite allo scandalo Ippo~
lito, tra le quali quella fatta in Parlamen Lo
dall'allora ministro dell'industria Medici
nel suo rapporto sulla ricerça nudeare in
Italia, presentato al Parlamenta il 14 lu~
glio 1964, e le stesse osservazioni di cui alla
relazione della Corte dei conti per gli eser~
cizi 1961~62~63, avevanO' resa attuale e dif~
fusa l'opinione che dovesse intraprendersi
una rifarma radicale del CNEN.

Per tale ragione venne decisa di stralcia~
re la parte del provvedimento relativa alle
disposizioni finanziarie che divenne la cita-
ta legge 31 maggiO' 1965, n. 494, dal resto
del progetto recante le poche norme di ca~
rattere organizzativo di cui sopra si è di~
scusso. Tale parte del pravvedimento anco~

l'a travasi in discussione cal numero degli
atti del Senato 962~bis. A questo proposito
ricoDdiamo ohe, durante la discussione del
disegno di legge originario, l'allara Ministro
dell'industria, senatore Lami Starnuti, di
fronte a una richiesta di esaminare una or~
ganica ristrutturaziane dell'ente, informò
la competente Commissione del Senato che
era in preparazione un disegna di legge mi~
nisteriale relativo proprio alla ristruttura~
zione del Comitato.

Alla ripresa del dibattito sul testo del~
lo stralcio si discusse Isia sulla sostanza
della cosa, cioè su quali sarebbero dovuti
essere i principi informativi della ristrut~
turazione dell'Ente, 'sia sulla forma che
avrebbe dovuto assumere il pragetto gover~
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nativo di provvedimento, e cioè se conveni~
va idargli la forma di emendamenti sosti~
tutivi nel progetta stralcio in discussione,
o abbandonare quest'ultimo e presentare il
'progetto governativo come indipendente.
Questa ultima soluzione sarebbe stata la
piu logica, ma avrebbe causato ritardi; co~
munque nulJa fu stabilito di preciso, tan~
to più che il nuova Ministro dell'industria,
ano l'evo le Andreatti, aveva chiesto un certo
tempo per rendersi bene conto di tutto il
complesso problema.

Tra l'altro, il progetto per la istituzione
di un Ministero per la ricerca scientifica ha
complicato ulteriormente le cose. Sulla rior~
ganizzazione del CNEN il ministro Medici,
nel suo citato rapporto al Parlamento del
14 luglio 1964, esprimeva l'opinione che il
CNEN dovesse res,tare l'unico argano unita~

l'io incaricata di promuovere e coordinare
l'attività di ricerca e ,di sviluppo nel cam~
po nucleare in materia di sicurezza e di
controllo. A tal fine, avrebbe dovuto colla~
barare con gli organi statali e privati, sia
che utilizzinO' energia nucleare (per esempio
l'Enel), sia che sv'Olgana attività di rioel1ca
nel campo nucleare (ad esempio università
e vari istituti ministeriali) e avrebbe dovu~
to assumersi le responsabilità tecniche della
partecipazione italiana ad organismi inter~
nazionali. I suoi compiti dovevano andare
dalla ricerca di base a quella applicata, ma
il compito del CNEN sarebbe dovuto ces~
sare quando si fosse verificato il passaggio
dal campo delle ricerche a quello industriale.
Inoltre si sarebbe dovuto attuare un effi~
ciente decentra:mento funzionale, assegnan-
do l'attività tecnica del CNEN a settori se~
parati, con separati comitati direttivi per

I agnuna, tutti facenti capo alla Commissione

direttiva del CNEN, responsabile del coor~
dinamento dei singali settori. In seno alla
Commissiane direttiva del CNEN doveva ve~
nire costituita una giunta presieduta dal Vi~
ce Presidente del CNEN e composta dal Se~
gl'etario generale e da un membro della
Commissione che avesse accettato di dedi~
carsi esclusivamente a tale compito.

La Corte dei conti, dal canto suo, aveya
già rilevato, tra l'altro, nella suddetta rela~
zione per gli anni 1961 ~62 e 1962~63, presen-
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1ata nel setltemb:re del 1964, quanto segue:
primo: la vigilanza è affidata al Ministero
dell'industria e del commercio, il cui titola~
re è anche Presidente dell'Ente, donde la
situazione in ordine alla quale la Corte
deve rinnovare le sue riserve, osservando
che le due accennate funzioni sono non sol~
tanto' concettualmente distinte, ma incom~
patibili, poichè fra l'organo cui è demanda~
ta la vigilanza e l'ente controllato esiste
una contrapposizione istituzionale che ren~
de impossibile, inconcepibile, il cumulo nel~
la stessa persona delle funzioni di ammini~
stratore e controllore di un medesimo ente.

Secondo: poichè l'ente ha per oggetto la
riceI'ca scientifica e applicata, tale attività
non può che essere alleviata e attuita segna~
tamente in ciò che attiene alla gestione am~
ministrativa e contabile, da una precisa di~
sciplina che, eliminando ogni pericolo di
confusione tra amministrazione e ricerca (e
questa da quella garantita), assicuri la piÙ
libera applicazione e i più proficui risultati.
Terzo: la scarsa frequenza delle riunioni
della Cammisisone direttiva ha fatto sì che
l'ufficio del Segretario generale, il quale per
legge è l'organo esecutiva del Comitato, ha
sovente operato di sua iniziativa, in mate~
rie che richiedevano la preventiva delibe~
razione della Commissione stessa.

Quarto: il ricorso nella stipulazione dei
contratti alla trattativa privata rivela un
indirizzo non conforme al sistema di con~
tabilità dello Stato dal cui ordine di garan~
zia, in difetto di diversa specifica normati~
va, non è dato agli enti pubblici di prescin~
dere del tutto.

Da tutto ciò risulta che la necessità di mu~
tare l'ordinamento del CNEN esiste in ma~
niera obiettiva, secondo noi, per le seguenti
principali ragioni (dico questo al fine di
portare un contributo perchè ci si è chiesto
di fare, per così dire, delle suggestion::.):
1) secondo l'ordinamento presente il cumu~
lo della carica di Ministro dell'industria e
di Presidente del CNEN crea una situazione
di controllore~controJlato ,che dovrebbe es~
sere eliminata; 2) data la direzione colle~
giale dell'ente attribuita aggi alla Commis~
sione, il fatto che i membri universitari
debbano essere messi addiriHura fuari ruo~

lo sta ad indicare, come ha anche ben chia~
rito il ministro. Andreotti, questo carattere
di direzione strettamente collegiale dell'En~
te. E, data la difficoltà di decidere callegiail.~
mente anche su questioni di minore rilievo
amministrativo da parte di ricercatori e
scienziati, attualmente il potere effettivo
tende a gravitare naturalmente sul Segre~
tario generale, con le conseguenze, chiamia~
male così, Ippolito, a tutti ben nQlte; 3) aggi
esiste l'Enel che produce energia elettrica
anche mediante impianti nucleari e quindi
occorre considerare questa realtà e stabilire
precise regole di cooDdinamento tra il CNEN
e l'EneI. Direi anche che, a seguito dell'am~
pliamento che abbiamo fatto dei fini istitu~
tivi dell'ENI, dato che per via diretta e in~
diretta, per via accessoria, complementare
e analogica, diciamo così, abbiamo dato
all'ENl la possibilità di fare tutto quello
che vorrà, penso che sarà opportuno anche
stabilire un certo collegamento non sola~
mente con l'Enel ma anche con l'ENI; 4) oc~
corre risolvere una volta per tutte la questio~
ne dell'inquadramento, del personale; 5) oc~
corre tener presente il fatto che esiste la
necessità della ricerca applicata, anche se
solo a scopo scientifico e che non travalichi
nel campo dello sfruttamento industriale
e con essa la necessità della costruzione
di impianti che presuppongono una certa
struttura amministrativa di tipo più mar~
oatamente azienJdale di quanto 1l10n sia
quella del CNEN attualmente, anche se le
finalità dell'ente debbono sempre restare
limitate a quelle tecnico~scientifiche di con~
trollo e propulsione e mai estendersi a fina~
lità economiche di lucro; 6) occorre chiari~
re i rapporti tra CNEN e Istituto di fisica
nucleare.

In questo quadro i pericoli principali che
si debbono maggiormente evitare e che, se~
condo alcune indiscreziani, presiederebbe~

l'O all'indirizzo del riordinamento allo stu~
dio presso i competenti organi ministeriali,
a nostro avviso sarebbero i seguenti. In~
nanzitutto si deve evitare di cambiare la
natura del massimo organismo nucleare ita~
liano trasfoTlnandolo da organismo con
compiti prevalenti di carattere tecnico~scien~
tifico, di ricerca, di controllo e di coordina~
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mento, in un ente a prevalente carattere
economico ed aziendale. Tale pericolo risul~
ta non solo da molte tendenze in atto e da
il1discrezioni avute, ma addirittura dalle ri-
su1tanze dell'ultima relazione della Corte
dei conti laddove, senza criticare il per noi
gravissimo e illegittimo fatto, dice che « le
attività patrimoniali del CNEN costituite da
beni immobili e mobili, e per la prima vol~
ta negli esercizi considerati anche dalle par~
tecipazioni del Comitato alle società « Euro~
chimic» ed « Haltom », segnano, eccetera ».
Di queste la società « Italtom », appare re-
golarmente sull'annuario 1967 delle società
per azioni. Secondo noi occorrerebbe in ogni
modo evitare che il CNEN possa costituire
o partecipare a so:cietà per azioni che ab-
biano per oggetto lo sviluppo industriale
dell'energia nucleare. Sappiamo...

J O D I C E . Tenga presente che noi non
stiamo sollecitando la Presidenza a ricordar~
le che esiste un articolo 63 nel Regolamento.
(Replica del senatore Battaglia).

V E R O N E SI. Caro collega J odice, noi
aspettiamo con ansia che il problema ven-
ga sollevato e che venga deciso. Quando il
problema verrà sollevato e deciso sarà una
regola per tutti.

P RES I D E N T E. Senatore Veronesi,
lei 40 minuti ta ha parlato di piatti: pensi
magari a quelli che potremo vedere stasera;
è una supplica che le rivolgo come ma~
tricola!

V E R O N E SI. Lei ha ragione, ma per
alcune cose che mi sono state dette, con
il carattere un po' calvinista che io ho e
che lei non potrebbe non apprezzare proprio
per la sua formazione mentale, quando io
prendo un impegno...

P RES I D E N T E . D'accordo.

V E R O N E SI. Tra calvinisti ci si
può intendere...

PRESIDENTE
piatti.

Sì, ma pensi ai
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V E R O N E SI. Ho detto ... (Interru~
zione del senatore Spigaroli). iSì, ho detto
che ho la mentalità calvinista e non ho biso~
gno di ricorrere a dei professorucoli che mi
possano dire chi era Calvina. Infatti nella
mia formazione, in tempo di guerra, oltre a
laurearmi in giurisprudenza, per avere ob-
bligo di esami, mi sono laureato in scienze
politiche e in filosofia. Ho fatto modesta-
mente quello che hanno fatto molti altri
nelle mie condizioni.

In secondo luogo, occorrerebbe evitare che
venga permesso al CNEN di dare contri-
buti in aggiunta a quelli concessi ad istitu-
ti, ad enti pubblici, università o altri, ma
anche a società come taJi e soprattutto a
società a partecipazione statale con esclu-
sione delle altre. A nostro giudizio ciò vale
in tutti i campi; citiamo ad esempio quello
farmaceutico: ogni società dovrebbe effet-
tuare con i propri mezzi le ricerche delle
quali intende avvantaggiarsi. In terzo luo-

, go, occorerebbe evitare, per la stessa digni~

tà scientifica degli istituti ed enti pubblici
di ricerca, che essi siano posti non sotto
l'alta tutela, il che è logico, ma alla mercè
del CNEN. In quarto luogo, come sopra ab~
biamo detto. occorrerebbe evitare l'errore
di far presiedere l'Ente dal Ministro dell'in-
dustria, e ciò è chiaro, ~er non ripetere
l'errore attuale del ,controllore~controllato.
In quinto luogo, occorrerebbe evitare l'er~
rare di poJiticizzare l'ente attraverso la com~
posizione dei suoi organi direttivi o per altre
vie. In sesto luogo occorre che il rapporto
di lavoro del personale sia studiato in modo
da con temperare gli interessi dello stesso
con i compiti dell'Ente in questioni di na~

tura prevalentemente pubblica. In settimo
luogo, occorrerebbe evitare l'errore di un

controllo ministeriale troppo marcato per
ciò che attiene all'attività propria dell'Ente

e troppo marcato per quanto riguarda gli
imiPegni di spesa, come avviene a.ttualmente.
In ottavo luogo, occorrerebbe che l'Istituto
nazionale di fisica nucleare non fosse organiz-
zato in modo da essere assolutamente indi~
pendente, ma in modo da conservare con lil
CNEN quegli stretti vincoli che la connes-
sione dell'attività ispettiva comporta.
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Concludendo, le relazioni della Corte dei
conti ci confermano nella nostra opinione
(che non è nostra solamente perchè pur~
troppo l'affermiamo noi, ma che ci pare
sia ,di molti che invece taociono) e cioè che
il CNEN sia tutt'oggi passibile di numero~
sissime critiche e che sia urgente il suo in~
tegrale riordinamento, sempre che questo
riordinamento non sia tale da snaturarne
lo scopo scientifIco di ricerca, di controllo
e propulsione in uno scopo essenzialmente
di natura economica, trasformando l'ente
pubblico in una azienda pubblica.

Onorevoli colleghi, sono le ore 21, ed ho
detto prima che sono di temperamento cal~
vinista, ed ho, come tutti i calvinisti, anche
il senso della misura... (Interruzione del se~
nato re Spigaroln. Caro collega, ho il senso
della misura, cioè della autodisciplina...

G I A N Q U I N T O. Non interrompete;
non bisogna interrompere!

V A R A L D O. Una simile esortazione
da] senatore Gianquinto non l'abbiamo mai
sentita.

V E R O N E SI. Create il vuoto agli
avversari, dice il senatore Gianquinto!

Volevo dire che avevo un intervento pjut~
tosto diffuso da fare riguardante gli enti di
sviluppo, che operano nei noti settori, dove
purtroppo se ne sono fatte e si continuano
a farne di cotte e di crude.

Tralascio completamente tutto questo ll1~
te l'vento sugli enti di sviluppo per i quali
sarei dovuto andare a ruota libera; ho con~
densato soltanto in una paginetta qualcosa
che interessa direttamente anche l'amico
Roda, per una interrogazione che egli ha
fatto e per la risposta che gli è stata data,
per dare una prova di quanto poco siano
state ascoltate le interrogazioni del Parla~
mento in materia di controllo sulle spese
degli entI pubblid e quanto in scarsa conside~
razione siano tenuti i rilievi della Corte dei
conti sui predetti enti, rilievi sui quali stiamo
discutendo. Tutto ciò è dimostrato da una
notizia apparsa sui giornali di ieri mattina,
che forse a qualche collega è potuta sfug~
gire; desidero darla al Senato in lettura in~

tegrale, perchè possa restare agli atti del~
l'Assemblea a dimostrazione, tra l'altro, del~
la scarsissima attendibilità che il Parlamen~
to può dare ad alcune delle dichiarazioni
governative.

Meno ,di un mese fa, in quest'Aula, un
rappresentante del Governo rispondendo ad
una precisa interrogazione del collega Roda,
disse che il Parlamento conosceva solo la
parte critica dei rilievi della Corte dei conti
in materia di bilancio degli enti di svilupno,
ma non era informato, cosa che egli fece
almeno in parola, delJa pmte costruttiva,
messa in atto dal Governo proprio in rela~
zione ai predetti rilievi.

Si ebbe l'impressione, dalle parole del rrap~
nresentante del Governo, che molte deIJe
~sservazioni fatte daI1'orP:8no di controllo
amministrativo non avrebbero piÙ dato luo~
go a rilievi in avvenire. Ed invece, come
tutti potete notare, ascoltando la notizia
giornaJi<;tica che io vi riferisco, è avvenuto
che tutti i rilievi della Corte dei conti per
quanto riguarda gli enti di sviluppo sono ri~
masti senza nessun effetto.

Da che cosa si è visto questo? Da un co~
municato dell'Ente di sviluppo di Puglia e
Lucania, che testualmente (mi dispiace che
non sia presente il ministro Colombo. per~
chè egli è interessato alla Puglia e alla Lu~
cania) così si esprimeva: «Il bilancio di
previsione ;per l'eser'CÌzio finanziario 1968
è stato approvato dal consiglio dell'ente di
sviluppo, in Puglia e Lucania, riunito si og~
pi a Roma sotto la presidenza del professor

Scardaccione. La spesa prevista per la co~
struzione di impianti per la lavoraziom: e
trasformazione di prodotti agricoli, di stalle
e centri di allevamento, nonchè per l'esecu~
zione di opere di bonifica, per la formazio~
ne deIJa proprietà contadina e per il riordi~
namento rondiario, ammonta comple<;siva~
mente a circa 30 miliardi di lire. La spesa
per l'assistennt finanziaria e creditizia in
favore di organismi cooperativi e di opera~
tori agricoli è prevista in 15 miliardi. Attual~
mente sono in corso di costruzione, da parte
di organi~mi cooperativi, impianti di tra~
sformazione per un valore complessivo di
6 miliardi di lire. TI consiglio ha poi deciso
la partecipazione dell'ente a oleifici, a coope~
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rative ortofrutticole, nel molisano e nel 1a~
rantino, neI leccese e nel barese, nonchè la
costruzione di cinque laghetti collinari nel
demanio di Irsina (Matera) ~ e chi è esper~

to. di laghetti collinari in terreni argillosi
conosce quanto sia complessa la materia,
e non voglio ,dire altro ~ e l'istituzione di

centri zootecnki e ,di addestramento profes~
sionale nel potentino. La partecipazione im.
pegna ad una spesa di oltre 2 miliaJ1di e 380
milioni di lire.

Il consiglio ha altresì deliberato la co~
struzione e l'ampliamento dei seguenti im~
pianti industriali: stabilimento di imbotti~
gliamento vini a Roma, stabilimento di im~
bottigliamento olio in San Sergio (Massapra),
il magazzino di distribuzioni vini in Codo~
gna (Milano), gli stabilimenti enologici di
Fragagnano (Taranto), di Cassanomurge, in
pravinci adi Bari, gli olei:fici del metaponti~
no e di Matera, il caseificio ,di Venosa. L'im~
porto complessivo di tali opere ammonta a
oltre 3 miliardi ».

Non entro nei particoli del bilancio ap~
provato dall'ente. Mi limito semplicemente

~ dire che uno dei principali rilievi avanzati
dalla Corte dei conti è quello della mancanza
di regolari consigli di amministrazione ne~
gli enti stessi. Questi consigli, come è noto,
non sono stati ancora definitivamente nomi~
nati per ragioni di carattere politico: quella
che io chiamo la mezzadria al cinquanta per
cento, e che non si sa mai se diventi cin~
quantuno a favore di una parte o dell'altra.

T R A B TJ C C H I . La mezzadria e al
58 per cento.

V E R O N E SI. Esatto. si tratta di
vedere, in campo politico, <" chi va questo
58 per cento.

Ora c'è da chiedersi se non era legittimo
attendersi, dopo la risposta data al collega
Roda nelle scorse settimane, che, almeno per ,
quanto concerne il rispetto formale delle
procedure, ci fosse un richiamo dell'ente
agli enti sottoposti. Vorrei in questa sede,
ad esempio, rilevare come il consiglio di
amministrazione dell'Ente Puglia e Lucania,
che ha deliberato il bilancio del 1968, sia
formato da un presidente in carica regolar~

mente nominato e da una serie di consiglie~
ri i quali invece sono scaduti da tempo. Ora
io mi domando, dopo tutto quello che dice
la Corte dei conti, dopo tutte le affermazio~
ni di volo.ntà e l'impegno politico, è legitti~
ma e regolare un bilancio approvato in que~
ste condizioni? A me pare che ciò non sia
legittimo nè giusto e, se questo si aggiunge a
tutto quello che altri colleghi hanno detto
prima e purtroppo non dopo di me (perchè
quelli che dovevano parlare dopo sono sta~
ti dichiarati decaduti, anche se io avevo
chiesto gentilmente che potessero parlare
dopo di me) sopra queste vicende, a propo.~
sito dell'amministrazione degli enti di svi~
luppo agricolo, mi pare veramente che stia~
ma toccando il fondo. (Interruzione del .'e~
natore Roda).

Siamo di fronte a una grave responsa~
bilità della maggioranza, responsabilità che
in parte potrebbe essere anche addossata
alla opposizione se questa non si impegnas~
se a denunciare certi fatti e se non facesse
presente alla maggioranza governativa le
lacune e le carenze a cui occorre porre ri~
medio il piÙ presto possibile.

La sfida che certi enti pubblici fanno alla
Corte dei conti ed al Parlamento, proprio
nei giorni in cui noi discutiamo delle loro
gestioni, è evidentemente un comportamen~
to inamissibile ed inconcepibile per il buon
nome e il prestigio delle nostre istituzioni
democratiche. (Vivi applausi dal centro~
destra).

P RES I D E N T E . Avverto che sono
stati presentati quattro ordini del giorno.
Se ne dia lettura.

S I 1\1 O N U C C I , Segretario:

« II Senato,

considerato che tra i rilievi mossi dal~
la Corte dei conti, in sede di esercizio del
controllo sugli Enti sovvenzionati dallo Sta~

tO' in via ordinaria, sono tra gli altri di par~
tkolare importanza i seguenti:

l'eccessivo ricorso alle gestioni com~
missariali e la esagerata durata delle stesse
che danno luogo a forme di gestione mono~
cratica e incontro11ata;
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il ritardo COinIÌl quale spesso sona pre~
sentati i bilanci preventivi e i lrendicanti con
i relativi documenti di appaggia;

il mantenimenTIa in Vlita di enti :in for~
ma sacietaria anche quandO' il capitale risul~
ti inferiare ai minimi di legge;

il natevale ritarda nel versamentO' dei
cantributi da parte della Stata;

la dilapidaziane dei patrimani, specie
irumabiliari, cui gli Enti pracedana, anche
per la capertura delle spese carrenti;

cansiderata altresì che cadesti rilievi
denuncianO' aperte vialaziani di narme in~
deragabili di legge;

cansiderata infine che nan è tollerabile
l'eventuale permanenza di siffatte gravi si~
tuaziani ir,regalari;

impegna il GaVlerna a Plrovvedere:

1) alla urgente ricastituziane degli or~
gani statutari di amministraziane e di con~
tralla e alla eliminaziane delle gestiani cam~
missariali, appena venute mena le eccezia.

nali e cantingenti situaziani che le hannO' de~
termina te;

2) ad esigere dagli organi degli Enti
la puntuale asservanza delle prescriziani di
legge, quanta alla camunicaziane dei bilan~

ci e delle annesse relaziani;
3) alla sciaglimento degli Enti (a

struttura sacieta,ria) ovverO' alla reintegra~
ziane del capitale sociale nella prescritta mi~
sura, in applicaziane degli articali 2447 e

2448 codice civile;
4) al tempestiva ed integrale versa~

menta dei cantributi a carica della Stata;
5) a garantire la conservaziane dei

patrimani, specie immabiliari, impedenda~

ne in agni casa la dilapidaziane ».

BERGAMASCO, TRIMARCHI, PALUMBO',

VERO'NESI, ARTOM, Bosso, BATTA~

GLIA, D'ANDREA;

« Il SenatO',

cansiderata che tra li J'ilievi massi dalla
CaI1te dei canti in sede di esercizio del can~
'brallo sugli Enti savvenzianati dailla Stata

in via ardinaria, sana, tra gli altri, di parti~
oolare importanza i seguenti:

la sastanziale immunità in cui lie gestiO'-
ni s.i svolganO' anche di fronte a s,ituaziÌani
canfigurabiLi carne ipotesi penalmente iUe~
oite a camunque persegiUliibili;

l'eccesso di spese generali e di persa-
naIe, anche can la campromissiane del con-
seguimen:to degli scopi istituzionali;

le deoisionie ile esorbitanze dei Jimit\Ì
I delle leggi istÌ'tutive e delle norme statutarie;

l'eocessa dei deposilti presso le banche
e di dispon:ibiHtà liiquide eccedenti le esigen~
ze dell'ardinaria amministraziane;

considerato altresì che cadesti !vilievi
denunciano chiare violazioni delle regale di
buana amministraziane e delle norme e d~i
princìpi cangrui al migliar canseguimenta
dei fini is.thuZJionali degili Enti;

cansiderata infine che è assolutamente
indispensabile l'incisiva e pronta iÌnte>rvento
degli organi di vigilanza;

impegna IiI GaveI1na,

1) ad adottare i pravvedimenti daverosi
a oppartuni per far canOSiOere alle Icampe~
tenti autarità giudizi arie tutte le irr,egolariltà
che camunque passano oannet:tersi a fatti,
ad atti o a slituazioni giuridiche susoeN:ibili
di integrare, a giudiziO' dell Gaverno, ipotesi
penalmente sanzionate;

2) ad intervenire affinchè le spese ge!l1>e~
Irali e di persanale siano cancretamente ade~
guate alle dimensioni e funziani di oiascun
Ente, casì da nan assorbire in pl'OpaiI"zione

rilevante le ]1elative Tisorse finanziarie;

3) ad 'int,ervenire affinchè sianO' pJ:1Onta~

mente eliminate a impedi'te tutte le aTIth'lità
degli Enti che davessero oamunque esorbi~

tare daHe relative fina1ità istituzionali;
4) ad impartiI1e le necessarie istruzioni

affinchè i depasit:i presso le banche e le di~
spanibilità di liquida sianO' contenuti entra

i limiti indispensabili per la carretta gestia~
ne di oiascun Ente ».

BERGAMASCa, TRIMARCHI, PALUMBO,

VERONESI, ARTaM, Bossa, BATTA~

GLIA, D'ANDREA;
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{( II 'Senato,

considerato che tra i rilievi mossi dalla
Corte dei conti in sede di esercizio del con~
trollo sugli Enti sovvenzionati dallo Stato in
via ordinaria, sono, tra gli altri, di partico~
laDe impol1tanza i seguenti:

la mancanza o incompletezza dei ruoli
organici e dei regalamenti sul personale;

l'arbitraria assunzione di persanale e
l'abusivo superamento dei ruoli organici;

considerato altresì che cadesti rilievi
denunciano evidenti eccessi a abusi di po~
tere da parte degli organi responsabili degli
Enti;

considerato infine che è necessario che
le denunciate irregolarità siano eliminate;

impegna il Governo:

1) a provvedere affinchè ciascun Ente
sia provv,isto dei presoritti regolamenti orga~
nici e del persanale;

2) a provvedere affinchè ciascun Ente
sia conseguentemente ridimensionata nel suo
personale, da ricandurre nei limiti cansentiti
dai ruoli;

3) a pravvedere affinchè ciascun Ente
praceda alle assunziani del personale secan~
da legge, eliminando, arbitrii, eccessi ed
abusi ».

BERGAMASCO, TRIMARCHI, PALUMBO,

VERONESI, ARTOM, Bosso, BATTA-

GLIA, n'ANDREA;

{( Il Senato,

constatato che la procedura seguìta nel-
l'esame delle relazioni della Carte dei conti
ha consentito un primo utile dibattito sul
controllo degli Enti ai quali lo Stato cantri~
buisce in via ardinaria;

considerata l'esigenza che l'esame delle
relazioni presentate dalla Corte déi conti a
norma dell'articolo 100 della Costituzione
si effettui periodicamente in mado arganico
ed autonomo, così che dei risultati di esso
si possa tener canta nell'esame del rendi~
conto generale dello Stato e del bilancio di
previsione;

16 NOVEMBRE 1967

ritenuto che, per una più ordinata ge~
stione e un più efficace contrallo degli Enti,
si renda opportuna promuovere la graduale
revisione delle leggi e dei regolamenti da cui
è disciplinata la materia, anche allo scopo
di perfezionare l'attuazione dei princìpi co-
stituzionali;

ravvisata l'esigenza di una legge gene-
rale per gli Enti, la quale, in relazione alle
loro spedfiche caratteristiche arganiche e
settoriali, determini comuni princìpi infor-
matori di amministrazione e contabilità e
comuni criteri di composizione e nomina
degli organi di amministrazione, di vigilan-
za e di revisiane;

considerato che in ogni caso è possibile
nel vigente ordinamento, un più efficace eser-
cizio dei poteri spettanti agli ol'gani di con-
trollo e vigilanza,

invita il Governa ad adottare idonee
iniziative allo scopo:

a) di sempHficare e coordinare gli
adempimenti della Pubblica amministrazio-
ne preordinati ai fini del controllo;

b) di ottenere che gli enti sovvenzio-
nati, nell'azione singola e settoriale, si con~
formino alle indicazioni preventive di pro-
grammi di attività, coerenti con gli obietti~
vi e gli indirizzi del programma economico
nazionale re formulati in modo da agevolarç
la vigilanza, il contrallo e il sindél!cato poli-
tico sulle gestioni;

c) di Irealizzare i presupposti affinchè sia
assÌ'Cura10 lillrispetto, da paI1te degLi Enti e
dei Il'elativi organi di revisione e vigilanza,
delle norme legislative e regalamentari nan-
chè dei termini connessi al controlla;

d) di asskurare l'esauri,ente e tempesltli~
va camunicazione alla Carte dei cant!i, da
parte degli oI1gani che ViisOlna tenuti, dei da~
ti e dacumenti occorrenti all'esercizio, della
funz,iane di contJ1011a;

e) di pl'edispame i,l riordinamento degli
Enti a fini di unifii,caziane e caardinamento
di quelli settarialmente omogenei e a fini di
eUminaz,ione, altrechè degli enti superflui, di
quelli le cui funzlioni possono, essere attri-
buite o l'estituite allo Stato od agli Enti lo-
cali;
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f) di is:tlituire e tene:re aggiornata una
anagrafe degli Entli i quali utilizzlino denaro
pubblico, siamo o non siano assoggeTItatti al
controllo deHa Corte dei conti;

g) di comunicare annua,lmente rul Parla-

mento Le indilcazioIJJÌ programmatiche e i Di-
sultati dell'attività degli Entli sovvenzionati,
che non vi siano tenuti da specifiche dispo-
sizioni, nonchè gli effetTIi oonseguÌJt,il nell'ope-
ra di riol1dinamento e l1isanamento degli en-
ti e di liquidazione di quelli superflui.

Il Senato, ritenuto poi che nel sistema
costituzionale spetta al Parlamento il sin-
dacato politico su tutte le gestioni finan-
ziarie pubbliche;

considerato il numero degli enti sov-
venzionruti soggetti o da assoggettare al con-

t'l'allo del!la Corte dei conN;
tenuta presente la conseguente necessiltà

di organizzare opportunamente l'attiVlità par-
lamentare di !Controllo;

afferma che le Commissioni permanenti
possono conCOfl'el1e dilrettamente al sindaca-
11:0politico sulla gestione dei singoli enti, ed
anvita la Presidenza ad rinvestire della mate-
ria la Giunta del Regolamento )}.

LA sa COMMISSIONE PERMANENTE

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Per Io svolgimento di una interpellanza

G I A N Q U I N T O. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G I A N Q U I N T O . Signor Presidente,
in data 9 novembre io ho presentato insieme
ad altri colJeghi una interpellanza (669) al
Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro dei lavori pubblici per conoscere
quali siano gli intendimenti del Governo
per una vera e reale soluzione dei problemi
gravissimi ancora insoluti, anche nei setto-
ri nei quali misure concrete di emergenza
sono state disposte relativamente alla di-

fesa di Venezia, del suo litorale e dell'intero
bacino della laguna Subito dopo, signor
Presidente, il consiglio comunale di Vene-
zia all'unanimità ha votato un gravissimo
ordine del giorno che mi consenta di riassu-
mere per le responsabilità che esso implica
e per la responsabilità che tutti noi abbiamo
nel problema ,della difesa di Venezia.

Il consiglio comunale di Venezia, di fronte
all'allarmante ripetersi dei fenomeni dell'ac-
qua alta e delle mareggiate, udite le dichia-
razioni del sindaco circa la deplorevole len-
tezza nella prosecuzione dei lavori concer-
nenti la difesa dal mare della città di Vene-
zia e delle sue isole, alcuni dei quali in pun-
ti vitali ancora non iniziati, invita ferma-
mente il Governo a rendersi conto, vista la
gravità della situazione, della urgenza della
esecuzione delle opere stesse e a disporne
la realizzazione nei più brevi tempi tecnici
possibili, con l'impiego di materiali di as-
soluta garanzia, sotto il costante e vigile
controllo di tecnici statali qualificati, ricor-
rendo anche a misure eccezionali; esprime
l'ansia dell'intera città per il timore che gli
eventi calamitosi del 4 novembre 1966, nelle
more della realizzazione delle opere già pre-
parate, possano 'l1ipetersi, e chiede: che
sia data la precedenza ai tratti ritenuti
più vulnerabili, cbe sia sollecitato il paga-
mento degli indennizzi per i danni del 4 no-
vembre 1966 con l'aggiunta di nuovi stan-
ziamenti da parte dei Ministeri competenti
per i danni prodotti dalla marea del 5 no~
vembre 1967 e altre misure del genere.

Onorevole Presidente, per la gravità della
situazione che incombe ancora su Venezia e
sull'intero bacino lagunare, chiedo che ella
si compiaccia sollecitare il Governo perchè
fissi una seduta per la discussione di que-
sta interpellanza. So bene che è già stato sta-
bi]jto un ordine dei lavori che non intendo
alterare. ma la gravità della situazione è tale
che mi consente di proporre che il Senato,
per la discussione di questa interpellanza,
tenga anche una seduta notturna.

P RES I D E N T E. Prego l'onorevole
sottosegretario di Stato Braccesi di rendersi
interprete delle richieste del senatore Gian-
quinto presso il Ministro competente.
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G I A N Q U I N T O . Le sono molto
grato, onorevole Presidente.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso i seguenti disegni di legge:

« Disposizioni sul Consorzio autonomo del
porto di Genova e norme per l'attuazione
del piano regolatore generale di ampliamen-
to del porto di Genova-Voliri» (2531);

Deputati FRANZO e BIANCHI Fortunato. ~

« Inapplicabilità dell'addizionale speciale al-
l'imposta generale sull'entrata istituita con
il decreto~legge 7 ottobre 1965, n. 1118, con-
vertito con modificazioni nella legge 4 di-
cembre 1965, n. 1309, per gli atti economici
relativi al commercio delle materie prime
tessili di cui all'articolo 3 del decreto-legge
medesimo compiuti dal 10 ottobre 1965 al
21 dicembre 1965 dalle imprese produttrici
di filati contenenti lana in quantità non su-
periore allO per cento» (2532);

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 11 ottobl'e 1967, n. 900,
recante proroga delle disposizioni concer-
nenti la s'Ospensione dell'applicazione della
imposta di fabbricazione e della corrispon-
dente sovrimposta di confine sui filati di la-
na e la istituzione di una addizionale spe-
ciale all'imposta generale sull'entrata per
le materie prime tessili» (2533).

Annunzio di inter:pellanze
trasformate in interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura del-
l'elenco di interpellanze trasformate dai pre-
sentatori in interrogazioni.

S I M O N U C C l , Segretario:

n. 668 del senatore Grimaldi nell'inter-
rogazione n. 2079.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

S I M O N U C C I , Segretario:

JANNUZZI. ~ Ai Ministri dell'interno,
delle finanze e del tesoro. ~ Per sapere:

1) se sia a loro conoscenza che, nel-

l'esame dei bilanci comunali da parte degli
organi tutori, spesso si riduca l'entità dei
capitoli di spesa relativi agli interessi che i
Comuni corrispondono agli Istituti bancari
sulle anticipazioni di cassa che essi sono ob-
bligati ad effettuare per i ritardi della Cas-
sa depositi e prestiti nella concessione ed
erogazione dei mutui integrativi di bilancio;

2) se non ritengano, quanto meno, con-
traddittorio che da un lato la Cassa depo-
siti e prestiti non provveda alla tempesti-
va concessione ed erogazione dei mutui per
difetto di disponibilità di fondi costringen-
do i Comuni a costose anticipazioni banca-
rie e, dall'altra, che gli Organi di tutela dei
Comuni non riconoscano integralmente gli
oneri relativi alle anticipazioni stesse;

3) se e quali interventi ritengano, invece,

di dover effettuare perchè gli Istituti ban-
cari riducano nei confronti dei Comuni i
tassi d'interesse, essendo questo l'unico mo-
do, nel settore in esame, per alleggerire le
finanze comunali. (2074)

TREBBI, SANTARELLI, SAMARITANI,
FARNETI ArieHa, GAIANI, ROMANO, TO-
MASUCCI, FABRETTI. ~ Ai Ministri del-

l'industria, del commercio e dell' artigianato
e dell' agricoltura e delle foreste. ~ Per sa-
pere se non considemno indispensabile alla
promozione di un più avanzato processo
produttivo, al miglioramento delle condizio-
ni di vita dei ,lavoratori ed al progresso so-
ciale e civile nelle campagne, che la forni-
tura dell'energia elettrica venga estesa e ge-
neralizzata a tutti i centri, nuclei e case
sparse che ancora ne sono sprovvisti.



Senato della Repubblica ~ 38917 ~ ÌV Legislatura

725a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 16 NOVEMBRE 1967

Per sapere se davanti al fatto che:

di energia elettrica sono ancora sprov-
visti 1.700.000 cittadini italiam (dati inchie-
sta Enel 1966);

anche molte delle abitazioni rurali già
allacciate alle reti di fornitura dell'energia
elettrica, godono di energia che serve solo
per l'illuminazione;

tali carenze privano l'agricoltura di una
delle più essenziali fonti energetiche indi-
spensabili al necessario, rapido processo di
industrializzazione e la gente 'dei campi del-
l'uso delle più moderne attrezzature e degli
elettrodomestici, beni tutti oramai entrati
nell'uso corrente della vita moderna ed atti
ad aumentare la produttività del lavoro non-
chè ad alleviare le fatiche ed a rendere la
vita dei lavoratori dei campi più sopportabi-
le e civilmente progredita;

l'Enel mentre pratica tariffe agevolate
alle aziende a conduzione capitalistica per la
trasformazione o conservazione dei prodot-
ti delle campagne, tali tariffe non applica agli
impianti di conservazione o trasformazione
di proprietà, o gestiti dai contadini nelle for-
me singole o associate, con ciò danneggiando
i contadini e lo sviluppo delle loro eco-
nomie;

a fronte delle risultanze dell'inchiesta
dell'Enel, dalla quale risulta che il 2,3 per
cento della popolazione residente in centri,
nuclei o case sparse è priva di energia elet-
trica e per il cui allacciamento occorrereb-
bero non meno di 265 miliardi, gli stanzia-
menti statali dedicati a tale scopo ammon-
tano a 38 miliardi per cinque anni (Piano
verde n. 2),

non ritengano di promuovere tutte quel-
le iniziative che possano determinare l'au-
mento dei predetti stanziamenti per perve-
nire al rapido superamento dell' attuale in-
sopportabi,le stato di cose.

Per conoscere, infine, anche in ordine ai
presupposti che furono a base dell'istitu-
zione dell'Enel, se non ritengano, anche per
concorrere a superare secolari motivi di ar-
retratezza della nostra economia agricola e
per portare la medesima a livelli di positiva
competitività con l'agricoltura degli altri Pae-

si del MEC, pervenire al più presto alla
attuazione di tariffe agevolate per l'energia
elettrica consumata negli usi agricoli. (2075)

ADAMOLI. ~ Al Ministro delle partecipa-
zioni statali e dei trasporti e dell'aviazione
civile. ~ Per conosoere se, in relazione al-
l'annunciato aumento del capital,e social,e
dell'Alitalia da 30 miliardi a 50 miliardi
di lire, espressione di un posi1tivo sviluppo
della nos1Jra Compagnia di bandiera che ha
assunto livelli di impoI1tanza mondiale con
capi,tale quasi totalmente pubbUco, COll'ri-
spondano al vero no1Jizie diffuse dalla stam-
pa secondo le quali la presenza di un grande
gruppo monopolistiko privato, la FIAT, po-
trebbe assumere in tale circostanza una pre-
senza determinante ai fini della politica di
una delle più important1i aziende pubbliche
del nostro Paese.

L'inter:l1Ogante chiede ancora ldi COlJ1oscelfe
se, respingendo ingerenze ,che CetJ:1tamente
saJ:1ebbero Ilesive per lo stesso rinteresse na-
zionale, non si intenda coprire l'aumento del
capitale sociale con operazioni compiute di-
rettamente dall'IRI e rivolte ali Iris<parmiatoni
che ,sempre hanno accordato la l'Oro fiducia
alle imprese a partecipazione statale. (2076)

MAIER. ~ AL Ministro della pubblìca
istruzione. ~. Per conoscere quali provvedi-

menti intende adottare nei confronti del-
l'Amministrazione delle antichità e belle
arti a seguito delle difficoltà sorte per l'isti-
tuzione di una Azienda autonoma dei beni
culturali, che fanno temere l'impossibilità
di una soluzione positiva nel corso della
presente legislatura.

Le conclusioni della CommIssione di in-
dagine per la tutela e la valorizzazione del
patrimonio storico, archeologico, artistico
e del paesaggio, hanno indicato l'urgentissi-
ma necessità di ampliamento dei ruoli or-
ganici delle varie carriere, mentre il rinvio
dell'istituzione dell'Azienda autonoma pro-
rogherebbe inevitabilmente nel tempo, sotto
questo aspetto, che è forse il principale,
ogni miglioramento dell'Amministrazione
delle antichità e belle arti.
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L'interrogante chiede pertanto che, in
analogia a quanto in corso per l'Ammini~
strazione deHe accademie e biblioteche, sia
provveduto all'ampliamento organico del
personale delle belle arti, per adeguare il
numero degli impiegati alle reali esigenze
accertate dalla Commissione di indagine.
(2077)

CARELLI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per conoscere se, stante
la pesante situazione del settore vinicolo na~
zionale, non ritenga opportuno promuovere
provvedimenti atti a risolvere, almeno in
parte, le serie difficoltà di commercializzazio~
ne dei vini del nostro territorio; e in parti~
colare per conoscere se non consideri valido
un provvedimento inteso ad avviare alla di~
stillazione un sufficiente quantitativo di pro~
dotto. (2078)

GR]jMALDI. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri ed ai Ministri dell'interno e
dei lavori pubblici. ~ (Già interpellanza nu~

mero 668) (2079)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PIOVANO. ~ Ai Ministri del lavoro e del~
la previdenza sociale e dell'ilnidustria, del
commercio e dell'artigianato. ~ PeT sapere
quali provvedimenti int,endano promuovere
per assiicurare Icon la dovuta sollecitudine il
lavoro, i:l salario e la tranquillità alle mae~
stranze della ditta Sculponia di Casteggio,
le cui difficoltà economico~finanziarie sono I

recentemente sfociate in una sentenza del
Tnibunale di Voghera, con la quale 'si è de~
cisa peT l'azilenda Il'amminiSltrazlione con~
trollata per il periodo di un anno.

Si sottolinea che alla Srculponia trovano
fino ad oggi occupazione circa tl1ecelI1ltodi~
pendenti di Casteggio e dintorni; pelr cui
una loro cessazione dal lavoro costituirebbe
un colpo gravilssimo per l'economia di tutta
una zona, già per morIti aspeHi depressa.
(6990)

MORVIDI. ~ Ai Ministr.i ddla pubblica

istruzione, del tesoro e di grazia e giustizia.

~ Per sapere:

1) in base a quali esigenze è stata pro~
posta al Presidente della Repubblica ed ot~
tenuta l'emanazione del decreto 14 febbraio
1966, n. 1397, pubblicato a pagina 5495 del~
la Gazzetta Uff,iciale n. 247 del 3 ottobre
1967 per l'istituzione dell'Istituto d'arte in
Roma per la decorazione e l'anedamento
della chiesa;

2) quali sono le ragioni per le quali il
decreto suddetto, firmato dal Presidente
della Repubblica il 14 febbraio 1966, è stato
registrato alla Corte dei conti solo il 25 set~
tembre 1967, con un ritardo, cioè, di oltre
un anno e mezzo;

3) se non abbiano osservato e non ri~
tengano che il decreto stesso è illegale al~
meno in quanto dispone la decorrenza del~
l'istituzione dell'Istituto d'arte e della spe~
sa relativa annua di lire 126.500.000 a de~
correre dallo ottobre 1965, e cioè con un ef~
fetta retro attivo non autorizzato dalla leg~
ge di delega n. 163 del 9 aprile 1962, espres~

I samente richiamata nel decreto;
4) se non abbiano considerato e non ri~

tengano che, di fronte a tanti problemi di
eccezionale importanza e gravità anche li~
mitatamente al campo della Pubblica istru~
zione (manchevolezza e inadeguatezza dei
locali scolastici, costo dei libri di testo, in~
sufficienza di insegnanti eccetera), l'istituzio~
ne dell'Istituto d'arte per la decorazione e
l'arredo della chiesa, con le sue cinque di~
verse sezioni: decorativa, pittorica, plasti~
ca, arte del tessuto, oreficeria e disegno di
architettura e con una spesa annua di lire
126.500.000 (centoventisei milioni e mezzo)
non costituisca un'obbiettiva irrisione alle
esigenze della scuola pubblica popolare e
contemporaneamente un portare l'acqua al,
mare delle favolose ricchezze della chiesa
cattolica, già abbondantemente alimentata
dallo Stato italiano;

5) se, nel caso che l'Istituto in parola
,

sia stato realmente aperto e funzioni fin
dallo ottobre 1965, come ciò sia potuto av-
venire in mancanza del decreto istitutivo,
e se, come è logico, l'istituzione dell'Istituto
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non sia potuta avvenire che in conseguenza
del decreto che la dispone e cioè dall'otto~
bre 1967, a chi siano state erogate le somme
stanziate con effetto retroattivo dallo otto-
bre 1965;

6) se il comune di Roma ha provveduto
a fornire i locali ai sensi dell'articolo 1,
comma 5, della legge n. 163 del 1962 e co-
munque da chi i locali stessi siano stati
forniti;

7) se, in quale data, è stato costituito e
da chi è composto il Consiglio di ammini~
strazione previsto dall'articolo 2 del de~
creta e da chi è presieduto;

8) se sono stati compilati e in quali
date i bilanci preventivi e i conti consun-
tivi previsti sia dalla legge che dal decreto
e quali siano le risultanze di essi;

9) per quali ragioni non sono state fis~
sate, nella pianta organica approvata dal
decreto, e in contrasto con quanto dispone
l'articolo 1, comma 3 della legge, le ore set-
timanali d'insegnamento per la religione e
per la cultura liturgica, !'insegnamento del-
le quali deve essere affidato per incarico; e
comunque quante ore settimanali, per cia~
scuna di tali materie, si intende debbano
essere stabilite. (6991)

VALLAURI, BALDINI, VENTURI. ~ Ai
Ministri della pubblica istruzione e del lavo-
ro e della previdenza sociale. ~ Per sapere
quali disposizioni intendano emanare per
sanare la sperequazione in atto sulla buo-
nuscita nei confronti degli insegnanti elemen-
tari collocati a riposo negli anni 1963, 1964
e 1965.

Nel merito si ricorda che tali insegnanti
hanno avuto ben tre differenti liquidazioni
di buonuscita, ridotte di due terzi nei con~
fronti di quelle attuali, mentre il versamento
di contributi all'ENPAS, è stato effettuato
in misura eguale, non solo, ma per un mag-
giore numero di anni dai colJegbi in quie~
scenza. Si fa presente che tali insegnanti
fino al 31 luglio 1963 hanno riscosso rego-
larmente i due assegni, temporaneo e di
studio, conglobati, e poi in tempi successivi
con criteri discriminatori hanno liquidato,
come è stato accennato, ben tre distinte buo~

nuscite, fino a triplicarne l'importo per quel-
li collocati in quiescenza il 1° marzo 1966.

Appare evidente !'ingiustificato trattamen-
to fatto specialmente a quelli del 1963 e 1964,
quando si pensi che i contributi a « Fondo
previdenza» dell'ENPAS sono stati versati
da tutti in eguale misura.

Gli interroganti confidano che il Ministro
voglia esaminare l'opportunità di disporre la
riliquidazione nella misura di un dodicesimo
dello stipendio percepito dai maestri, diret-
tori didattici e ispettori, collocati in quie-
scenza negli anni 1963, 1964 e 1965. (6992)

BOLETTIERI. ~ Al Ministro delle parte~
cipazioni statali. ~ Per conoscere i tempi
e i modi di attuazione dell'ampliamento del~
10 stabilimento ANIC di Pisticci neHa Val-
le del Basento, recentemente deciso dal~
l'ENI che ha già stanziato all'uopo la som-
ma necessaria. (6993)

V ALSECCHI Pasquale. ~ Al Ministro

del lavoro e della previdenza sociale ~

Per conoscere se corrisponda al vero che
il trasferimento degli ammalati di t.b.c., at~
tuato in questi ultimi mesi in modo drasti~
co e imperativo da sanatori convenzionati

i con l'INPS ai sanatori gestiti dall'INPS,
avvenga per disposizioni del Ministero del
lavoro, come è stato addotto, a giustifica-
zione di questo comportamento, dallo stesso
INPS agli ammalati, che hanno protestato
per questo trattamento «da pacco posta~
le », e anche all'interrogante che in qualche
caso è intervento presso l'INPS perchè fos~
se preso in più seria considerazione il di-
ritto dell'ammalato alla libera scelta del
luogo di degenza avente convenzione con
l'INPS, ove non ostino ragioni di carattere
sanitario.

L'interrogante si permette di richiamare
al Ministro il fatto che, particolarmente in
questo tipo di malattia, l'ambiente psicolo~
gico è di grande aiuto alla terapia come del
resto la vicinanza alla famiglia.

Nè crede l'interrogante che le disposizio~
ni siano dettate da ragioni economiche per
l'INPS, essendo noto che il costo giornata-
degenza nella generalità dei sanatori gesti~
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ti dall'INPS è di molto superiore al costo
giornata~degenza presso i sanatori conven-
zionati, mentre, in fatto di assistenza, di at-
trezzatura sanitaria e di trattamento, pos~
sono considerarsi ott~me le condizioni pres-
so le Case di cura convenzionate, per il fat~
to stesso che l'INPS ha ritenuto di stipula-
re con esse delle convenzioni di ricovero.

Sicchè l'interrogante non riesce a giustifi-
care un tale trattamento inflitto agli amma-
lati di t.b.c. e chiede al Ministro se non
sia il caso di dare disposizioni all'INPS
più rispettose della personalità dell'amma~
lato e del suo diritto alla libera scelta di
ricovero. (6994)

VALSECCHI Pasquale. ~ Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. ~

È certamente nota al Ministro la crisi di
« decrescenza » in !Cui sono caduti i sanatori
italiani gestiti dall'INPS o con esso conven~
zionati a causa della diminuita frequenza
delle malattie tubercolari, al punto che si
è proposto da più parti che questi nosoco~
mi non vengano più adibiti esclusivamente
alla cura della tubercolosi, ma anche delle
malattie polmonari specifiche.

Si suppone, dopo un'indagine sia pure
sommaria, che i pos.ti~l-etto vuot<i nei sana~
tori italiani siano oltre 25 mila, mentre la
nostra situazione ospedaliera denuncia at-
tualmente una carenza di posti letto attor-
no ai 100 mila. I tentativi di porre ordine in
questa materia, basati esclusivamente sul
concentramento degli ammalati di t.b.c. so~
lamente o prevalentemente nei sanatori ge~
stiti direttamente daWINPS, non risolvono
a£fatto i problemi esposti e quelli ad essi
collegati, perchè nella migliore delle ipotesi
si affollerebbero i sanatori gestiti dall'INPS,
creando una acuta crisi economica sociale
presso le case di cura convenzionate, che
pure hanno investito centinaia di miliardi,
danno occupazione a decine di migliaia di
lavoratori e costituiscono spesso, per l'am~
malato, l'ambiente ideale per il ricovero.

Ciò premesso, l'interrogante, ricoDdando al
Ministro analoga interrogazione sui trasfe-
rimenti coattivi da un sanatorio ad altri
disposti in questi ultimi tempi dall'INPS,
desidera conoscere se non ritenga più ef-
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ficace, oltre che più umana per gli ammalati
in genere, l'immediata chiusura di alcuni
ospedali sanatoriali dell'INPS, siti in gran~
di centri urbani o in località climaticamen~
te malsane (si citano ad esempio Milano e
Vercelli) per passarli il più rapidamente
possibile in dotazione agli enti ospedalieri
contribuendo così a risolvere sia il penoso
problema dei trasferimenti dettati da pure
ragioni economiche, sia quello gravÌssimo
della carenza dei posti letto ospedalieri, co-
me anche la crisi delle case di cura private,
che pure costituiscono un patrimonio eco~
nomico sociale di notevole rilevanza, di in-
teresse non solo privato, ma anche nazio-
nale. (6995)

KUNTZE. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per conoscere
se abbia notizia del grave stato di cronico
disagio in cui versano gli Ispettorati del la-
voro per la deficienza del personale ad essi
addetto e per le condizioni ormai intollera~
bili in cui tale categoria impiegatizia è co~
stretta a svolgere la sua opera; condizioni
che vanno vieppiù aggravandosi e che, ove
persistessero, renderebbero assai difficile, se
non impossibile, la tutela della incolumità
fisica dei lavoratori e la repressione delle
evasioni contributive.

Se non ritenga, in considerazione di quan~
to sopra, adottare opportuni provvedimenti
per l'aumento degli organici e assicurare,
nel contempo, agli ispettori del lavoro una
retribuzione adeguata alla delicatezza dei
compiti ad essi affidati dalla legge e un di~
gnitoso sviluppo di carriera. (6996)

STEFANELLI. ~ Al Ministro della di-
fesa. ~ P-remesso che agli operai dipendenti
dall'Aeronautica militare quando per ragio-
ni di salute non possono consumare il vitto
alla mensa aziendale viene giustamente cor-
risposta una indennità giornaliera di lire
400, mentre agli operai dipendenti dall'Eser~
cito neanche dietro esibizione del certificato
medico viene corrisposta la indennità equi-
valente di lire 80 giornaliere, !'interrogante
chiede di sapere se non ritenga di dare le
opportune disposizioni affinchè sia elimi~
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nata tale disparità di trattamento e nel con~
tempo porre in essere gli opportuni provve~
dimenti per la parificazione economica del~
!'indennità di mensa.

Inoltre !'interrogante chiede di conosce-
re le attuali disposizioni concernenti la cùr~
responsione dell'indennità di rischio ai di~
pendenti dei depositi di munizioni ed in
modo particolare se !'indennità viene corri~
sposta solo ai consegnatari dei depositi
oppure anche agli operai che ivi lavorano
e sui quali grava in eguale misura il rischio.
(6997)

STEFANELLI. ~ Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Premesso che
la Dilrezione provinoiale dell'INAM di Bari
ha ,chiesto all'AmminisltraziOlIJle cOlffiuna.il,edi
Gravina in Puglia di mettere a sua disposi~
:zJione40 locali, pari cioè a un « grattacielo»
composto da 8 piani di 5 vani, per la )i,slti~
tuzione di una sede distacca:ta dell'INAM;
che la suddetta Amministrazione ha segna~
lart:o alcunj proprie:tanÌ disposti aHe trattative
contrattuali; che, nel £rattempo, si sta svilup-
pando una accesa polemica tra i partiti poM~
tioi, le organizzazioni s,indacali, la Direzione
provindale INAM, con l'apporto di comuni-
cati sulla «Gazzetta del Mezzogiorno », !'in-
terrogante, stante il vivo interesse della po-
polazione di Gravina, chiede di conoscere a
qruale speoifico uso funzionale servano i 40
locali rlkhies:ti, la plresumibile darta di inizio
di at1Ji,vità della Sezione distaccata e ogni
altra notizia che puntuaiHzzi la sÌitruazione.
(6998)

FRANCAVILLA. ~ Al Ministro dell'in~
tana. ~ Per sapere se ha avuto conoscenza
di una particolare situazione di anormalità
che si è determinata al comune di Adelfia,
in provincia di Bari, dove da circa un anno
non si riunisce il Consiglio comunale.

Nè, d'altra parte, hanno avuto alcun ef-
fetto due convocazioni tentate dal Prefet~
to di Bari.

Risulta dagli atti che nel marzo 1967 si so-
no dimessi due assessori e nel giugno succes-
sivo si è dimesso anche il Sindaco. AIle riu~
nioni convocate su richiesta di un terzo dei

consiglieri, la maggioranza non si è presen-

tata"
Il potere amministrativo viene, pertanto,

attualmente esercitato dall'assessore delega~
to e dai tre assessori rimasti in carica. Il bi-
lancio preventivo del 1967 non è stato mai
approvato dal Consiglio; risultano altresì
non approvati i consuntivi del 1964-65-66;
la commissione edilizia, scaduta sin dal gen-
naio 1967, non è stata finora rinnovata dal
Consiglio.

L'interrogante chiede, pertanto, di cono~
scere se il Ministro non ritenga illegale ed
arbitrario un tale stato di cose, e se non
ritenga necessario ed urgente un provvedi-
mento degli organismi di tutela, tenendo
conto del fatto che, specialmente in provin-
cia di Bari, il Prefetto è stato sempre molto
sollecito nel proporre lo scioglimento di al~
tri consigli comunali, come ad esempio
quello di Andria. (6999)

PENNACCHIO. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ Se non ritiene di inter~
venire presso il Provveditore agli studi di
Bari e le altre autorità locali onde garantire
che le lezioni presso l'Istituto tecnico cam-
merciale per ragionieri in Canosa di ,Puglia,
possano svolgersi in locali idonei e non già
come attualmente avviene in ambienti asso-
lutamente inadatti a fungere da aule.

Avvicinandosi la stagione invernale, appa-
re indispensabile che i locali utilizzati siano
garantiti contro le conseguenze del freddo
e dell'umidità. Siriohiama l'attenzione del
Ministro sul fatto che gli alunni hanno già
attuata l'astensione dalle lezioni e potrebbe-
ro determinarsi a proseguire nell'azione di
protesta. Mentre si richiede il sollecito in-
tervento degli organi competenti rivolto ad
eliminare la situazione di emergenza, si ma-
nifesta l'opportunità che siano accelerate
tutte le procedure dirette a dare a Canosa,
al più presto, la nuova sede dell'Istituto
tecnico commerciale, secondo il programma
stabilito. (7000)

PENNACCHIO. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per sapere se è a oonosoenza
della grave situazione che si è determinata
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pressa la Pretura di Canasa di Puglia in s'e~
guita alla d1spO'sta soppressiO'ne di un pO'sta
di cancelliere e di una di aiutante giudiria:ria.

Taile pI1avvedimenta nO'n poteva nO'n im.ci~
dere negativamente sul normale 'SViolgers,i
dell/attività giudiziar1a, che, peraltro, a di-
stanza di un annO', ha Iregistrata a CanO'sa
un amnenta natevole del numero dei ipro~
cessi penali, clivilie di es,ecuziolille, secondo
quanta riswta dal,le statistiche ufficiaili.

La r~duziO'ne dell/O'rganica, che è pmva di
girustrl.£icaz1ane,ha rp:mvO'caJtonella classe f~
rense un viva disappunta insieme al minac-
ciato proposita ,di .rioorrere all'astenstÌone da
ogni prestazione ave nan si provveda al ri~
piI1istina dei posti soppressi.

ANa pratesta degIrl.avvocati e ,dei procura~
tari ha fatta eca la preoooopazione delle Au~
torÌ'tà polilt:iJcheed ammin1s'traJtive locali, in-
terpreti delle esigen:lJe di quei dttadini che
hanna subìta e subilscono pregiÌudizia dalla
scarsa fun:lJionalità degl,i uffici giudiziar,il. Vo~
glia H Mini,stra uI1gentemente pl10vvedere a
risanare la situazione lreintegranda i posl1Ji
in arganico, anche al fine di prevenire la mi-
naociata astensione, per tanti aspe'Nii legitti~
ma della classe forens,e, ast,eDisione desti-,
nata a render più CTitlÌiOail funzionamento di
quella Pretura, con discredita di una delle
più importanti funzioni della Stato, quale è
quella dell' Amministrazione della giustizia.
(7001)

CHIARIELLO. ~ Al Ministro della mari~
na mercantile. ~ Per conascere quanto ci
sia di vero nelle natizie circolanti negli
ambienti portuali di Napali, secondo le
quali anche per la namina a Direttare ge-
nrale dell'Ente parta di Napali si ricarre~
rebbe alla nomina di un uoma politica, sen~
za alcuna competenza nei prablemi partuali.

Si fa notare che vi era una precisa dispo-
siziane che imponeva il cancorsa nazianale
e se ne stabilivana anche le modalità, per
cui tali notizie hanna pradotta un'impres-
siane nettamente sfavarevole in tutti gli
ambienti portuali e nei lavaratari stessi

che auspicana la sistemaziane dell'attività
partuale di Napali. (7002)

DERIV. ~ Al Ministro della pubblica
Istruzione. ~ Premesso che la situazione
di enorme disagio che sopportano i nume--
roslssimi studentI delle provincie di Sassa~
ri e di Nuoro iscritti alla Facoltà di magi-
stero si aggrava di anno in anno anche a
causa delle sempre maggiori spese cui essi
devono andare incontro e della sempre più
acuta carenza di alloggi nella città capoluo-
go della Regione,

l'interrogante chiede di conoscere se
non ritenga utile ed opportuno di provvede-
re con ogni possibile urgenza alla istituzio-
ne nella città di Sassari della Facoltà di ma-
gistero, secondo la precisa richiesta da tem-
po avanzata dall'Università sassarese.

Tale provvedimento faciliterebbe gli studi
universitari anche a ooloro che sono meno
provvisti di mezzi economici; consentireb-
be di migliorare la preparazione del perso-
nale di cui trattasi (anche di coloro che, per
eventi diversi, nan giungessera alla laurea)
e darebbe un natevale ed apprezzabile can-
tributo sia alla soluzione del drammatioo
problema della disoccupazione magistrale,
sia, nel con tempo, al soddisfadmento delle
notevoli esigenze della scuola media, in re-
lazione alla sua eccezionale diffusione nel
Paese e alla quale sono preposti, in gran nu~
mero, docenti sprovvisti del titolo accade-
mico necessaria.

Da parte dello Stato è, O'hretutta, un do~
vere di giustizia e di equità l'adozione di
una politica che metta concretamente la
classe magistrale in condizione di accedere,

I al pari dei licenziati da altri Istituti secon-
dari, agli studi universitari e di migliorare
la loro cultura e la loro posizione giuridica
e sociale. (7003)

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 17 novembre 1967

P RES I D E N T E . Il Senata tornerà
a riunirsi domani, 'venerdì 17 novembre, in
due sedute pubbliche, la prima alle are 9
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e la secanda alle are 16,30, can il seguente
ardine del giarna:

I. Seguita dell'esame della relaziane gene~
rale della Cammissiane finanze e tesaro e
dei rapparti delle Cammissiani permanen~
ti concernenti le relaziani della Carte dei
canti sulla gestiane finanziaria di enti sat~
tapasti a cantralla (Doc. 29~A).

III. Discussiane dei disegni di legge:

1. Bilancia di previsiane della Stata per
l'anno, finanziaria 1968 (2394).

2. Rendiconto, generale dell'Amministra~
ziane della Stato per il 1966 (2395).

3. FE~OALTEA e ~EN~I Giuliana.
Riduziane 'dei teI1mini relativi alle opera~
ziani pe!f la elezione delle Camere (2281).

III. Seguita della discussiane del disegna di
legge:

Deputati ROSSI Paala ed altri. ~ Limi~

te di età per l'ammissiane alle classi della
scuala dell'abbliga (1900) (Approvato dal~ I

la 8a Commissione permanente della Ca-
mera dei deputati).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. PICCRIOTTI. ~ Madii.ficaziane degli
articali 99 e seguenti del Cadice penale,
cancernenti !'istituto, della recidiva (899).

ALESSI. ~ Modifica agli articali 99 e 100
del Cadice penale sulla « recidiva» (1286).

2. Deputata CACCIATORE. ~ iModlfi- I

caziane della circascriziane della Pretura
di Palla (Salerno,) (1791) (Approvato dal~
la 4a Commissione permanente della Ca~
mera dei deputati).

3. Rivalutazione dei campensi per al- I
laggi farniti dai Camuni alle truppe di
passaggio, a in precaria residenza (2064).

4. Madificaziani dell'articala 3 della leg~
ge 15 settembre 1964, n. 755, sulla regala~
mentaziane della vendita a rate (2086).

5. Riardinamenta delle Facaltà di sciell~
ze palitiche in Facaltà di scienze politiche
e saciali (1830).

6. BOSCO. ~ Inclusiane dei tribunali di
Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Salerno,
e S. Maria Capua Vetere ura quelli cui
sana addetti magistrati di Corte di cassa~
ziane in <funziani di Presidente e di Pra-
curatare della Repubblica (891).

7. Praroga della delega cantenuta nel~
l'artica la 26 della legge 26 febbraio, 1963,
n. 441, per la unilficaziane di servizi nel
Ministero della sanità (588).

8. ~E~CIO~I e FRA~ZA. ~ Estensio~
ne alle diffusiani radia~televisive del di-
ritta di rettifica previsto dall'articala 8
della legge 8 febbraio, 1948, n. 47, recante
disposiziani sulla stampa (19).

V. Seguita della discussiane della praposta
di madificaziani agli articali 63 e 83 del
Regalamenta del Senato, della Repubblica
(Doc. 80).

VI. Discussiane dei disegni di legge:

1. TERRACI~I e SPEZZANO. ~ Del
giuramento, fiscale di verità (1564) (Iscrit~
to all' ordine del giorno ai sensi dell' arti~
cola 32, secondo comma, del Regola~
mento ).

2. VE~TURI e ZE~TI. ~ Riapertura
e proraga del termine stabilita dall'artica~
la 12 del decreta legislativo luagatenenzia~
le 21 agasto 1945, n. 518, per la presenta~
ziane di prapaste di ricampense al valare
militare (1867).

3. DISEG~O DI LEGGE COSTITUZIO~
~ALE. ~ LUSSU e SCRIA VETTI. ~

Emendamento dell'articola 85, camma pri~
ma, della Castituziane della Repubblica
(938) (I scritto all' ordine del giorno ai sen-
si dell'articolo 32, secondo comma, del
Regolamento ).

4. COR~AGGIA MEDICI e MORA~DI.
~ Madifica del termine di decarrenza
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previsto dall'articolo 1 della legge 18 na~
vembre 1964, n. 1250, in materia di inden~
nizzo privilegiato aeronautica (1694).

5. PELIZZO ed altri. ~ Madifica al~
l'articalo 152 della legge 12 novembre
1955, n, 1137, e successive modificaziani,
concernenti l'avanzamento degli ufficiali
dell'esercito appartenenti al soppresso

ruolo degli ufficiali mutilati e invalidi rias~
sunti in serviziO' sedentario (2238).

La seduva è tolta (ore 21,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale dell'UfficlO del resocontI parlamentan


